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Il libro


Una nuova avventura che ruota attorno a un messaggio criptico.
Una scommessa tra Holmes e Watson sulla interpretazione di un criptico messaggio letto fra gli annunci personali di uno dei più diffusi quotidiani londinesi proietterà i due amici in una avventura che metterà a repentaglio la loro vita.










L'autore


Giacomo Mezzabarba: di un tale che va sotto questo nome (che potrebbe anche essere uno pseudonimo), autore di vari scritti, si sa poco o niente.  Le notizie su di lui sono confuse e contraddittorie, a cominciare dal suo luogo di nascita e addirittura riguardo l’epoca della sua venuta al mondo. C’è chi crede che sotto tal nome si celi un prete lombardo, notorio falsario, che assieme a fra Giovanni Pantaleo di Castelvetrano fu al seguito di Garibaldi nell’impresa dei Mille, pur senza essere mai ascritto nei ruoli di quella gloriosa milizia e che a partire dalla fine dell’Ottocento scrisse falsi racconti di Sherlock Holmes, come molti facevano in tutta Europa. Altri invece menzionano un omonimo avvistato negli anni Settanta del secolo scorso in una scuola della Valtellina, e altri ancora credono di riconoscere in lui un insegnante in uno sperduto paesino del Cilento, all’incirca negli stessi anni.
Anche se de minimis non curat praetor, come saggiamente sentenziavano i nostri padri, citiamo a solo titolo di curiosità la seguente notizia, risalente a un erudito sannita, noto per essere un grande cultore di Bacco. Costui afferma che nella capitale dell’ex Regno delle Due Sicilie esisterebbero tracce di un tale (di cui però si guarda bene dal fornire il nome) che potrebbe essere identificato col Mezzabarba di cui sopra, in servizio presso un Ateneo vesuviano. Secondo un gazzettiere cui fu rivelata la cosa nel corso di un simposio, e sempre che sia lui il soggetto di cui si ragiona, questo impostore si spaccerebbe per un discendente diretto di Sir Arthur Conan Doyle in linea materna, cianciando di aver ereditato una cassa contenente i manoscritti inediti del suo celebre avo; ma con tutta evidenza trattasi di goffi e puerili tentativi di camuffare la sua vera natura di volgare plagiario. Se questo soggetto sia poi proprio lui l’autore di dieci falsi racconti che vorrebbe proditoriamente e surrettiziamente attribuire all’illustre penna del dottor Watson, l’amico dell’impareggiabile signor Holmes, è cosa degna di nessun interesse. Bene disse Don Abbondio: Carneade. Chi era costui?
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L’ autunno di quel 1898 fu uno dei più grigi e tristi che ricordassi. La prima settimana di ottobre un vento gelido che sembrava provenire direttamente dalla calotta artica, accompagnato da violente piogge, si riversò sulla capitale e quei pochi privilegiati che potevano evitare di uscire per recarsi al posto di lavoro – fra i quali annovero me e Holmes – furono costretti a rimanere tappati in casa.

Erano ormai tre giorni che quel tempaccio si era addensato su Londra e questa situazione aveva effetti completamente diversi su me e su Holmes. Al contrario del mio amico, preso da un sentimento di cupa insofferenza, io avevo deciso di occupare il tempo riordinando i miei appunti. Holmes invece percorreva il salone a grandi passi come un leone in gabbia, e, una volta arrivato alla finestra, lanciava uno sguardo corrucciato sulla strada. Rare carrozze percorrevano Baker Street, e ancor più rari erano i passanti, stretti nei loro cappotti, sferzati da raffiche di tramontana così violente che spesso si vedevano volare sciarpe cappelli e talvolta anche ombrelli in un velo di nebbia solcato da intermittenti fiocchi di neve.

Per Holmes la noia per quella forzata clausura si era trasformata a poco a poco in torpore. Nessun cliente bussava alla porta, ed era ben comprensibile con quel tempaccio. Ma, purtroppo, il mio amico non aveva fra le mani nessun caso che potesse tenerlo in qualche modo occupato. Perfino l’ispettore Lestrade, così solito a bussare a Baker Street per richiedere l’aiuto di Holmes, non si faceva vivo da un pezzo.

Temevo che da un momento all’altro il mio amico si lasciasse prendere dallo sconforto e cercasse un illusorio e fittizio sollievo nella soluzione al sette per cento che conservava nel suo comodino. Ma egli non ricorse a quell’estremo rimedio. Fu il violino a mitigare la sua insofferenza: per tre serate consecutive le note di quello strumento risuonarono nell’appartamento di Baker Street. Uno dei motivi preferiti di Holmes era La Barcarolle, la celebre aria dei Contes d’Hoffmann di Jacques Offenbach.

Domenica nove ottobre il maltempo cedette inaspettatamente il posto a una bella giornata di sole e a quella svolta meteorologica ne corrispose una umorale di Holmes, il quale, mentre leggeva i giornali che ci erano stati appena portati dalla signora Hudson, emise un grugnito che sembrava esprimere curiosità e soddisfazione insieme.

Devo precisare che io e lui eravamo soliti leggere ogni giorno la rubrica dei messaggi personali pubblicati nei giornali, e questo quotidiano rito si trasformava immancabilmente in una specie di gioco a indovinare o piuttosto a dedurre. Infatti, quando capitava di imbatterci in qualche messaggio particolarmente curioso nell’apposita rubrica del Times, del London Evening Standard, del Daily Herald, o di altre testate, quasi sempre ci lanciavamo a gara nelle più strampalate ipotesi sulla natura o il significato di annunci e messaggi, per lo più criptici o avvolti in un codice che avrebbe dovuto essere noto ai soli destinatari, ma che noi ci divertivamo a decifrare.

Quella domenica mattina uno di quegli annunci ci avrebbe proiettato in una nuova avventura: proprio quello a cui anelava il mio amico, particolarmente depresso per la lunga stasi della sua attività intellettuale, che non trovava nessun caso su cui esercitarsi.

Fra i giornali che lo strillone lasciava ogni mattina sulla soglia del 221/B di Baker Street non mancava mai il Daily Telegraph, e fu proprio nella Personal Column di questa testata che leggemmo il seguente messaggio: Tit to Tat: Shall be going away for a little while beginning of next week. Should like to see you before leaving. Will you give me little at once? Sorry to worry you. This shall be the last. Please, meet me at Nelson’s Column, eleven o’clock, Tuesday 11.

– Che ne dice, Watson? – domandò il mio amico con aria di sfida.

– Piuttosto banale, direi. Questo Tit chiede per l’ultima volta qualcosa a un certo Tat prima di andare chissà dove la prossima settimana, e gli assicura che non lo infastidirà più. Evidentemente questo Tat si è stancato di sborsare soldi e il suo interlocutore ne ha preso atto, ma non vuole rinunciare a una buonuscita prima di scomparire e lasciarlo in pace per sempre. Non è d’accordo?

– La sua ipotesi merita certamente di essere presa in considerazione – concesse magnanimo Holmes, ma il tono e l’atteggiamento erano quelli di una persona scettica.

– Sembra che Sua Signoria non sia molto convinto –osservai piccato –forse che la sua fervida mente trova altre spiegazioni?

– Ne potrei citare diverse.

– Me ne dica qualcuna, per favore.

– Secondo me non si tratta di soldi, sono pronto a scommettere dieci ghinee, è qualcosa che ha a che fare con la sfera sentimentale, se lei fa attenzione al tono del messaggio, quando Tit scrive che avrebbe piacere di vedere Tat prima di partire.

Pur rendendomi conto che raramente Holmes si sbagliava, accettai la sfida.

– D’accordo, vada per le dieci ghinee. Non dimentichi che Tit for Tat nel nostro idioma corrisponde al biblico “occhio per occhio, dente per dente” e sicuramente il messaggio si riferisce a una richiesta di denaro, forse un ricatto.

– Le faccio notare che Tit to Tat non è esattamente la stessa cosa di Tit for Tat e il messaggio non minaccia affatto il destinatario neppure larvatamente, come non avrebbe mancato di fare, se si fosse trattato di un ricatto.

– Vedremo – mi intestardii– Ma come faremo a sapere chi ha vinto la scommessa?

– Semplice. Martedì alle undici, vale a dire dopodomani, dal momento che non abbiamo niente di importante di cui occuparci, ci troveremo anche noi a Trafalgar Square nei pressi della colonna di Nelson, e vedremo se ci sarà uno scambio o, per meglio dire, come da lei ipotizzato, una dazione di denaro fra i nostri soggetti.

– Vuole scherzare? Sa quanta gente passa di lì? Come faremo a riconoscere le persone del messaggio?

– Basterà tenere gli occhi bene aperti. Non dovremo badare a tutti quelli che passano, ma solo a quelli che hanno un appuntamento alla base della colonna. O vuole rinunciare alla scommessa?

– Mai! – fui il primo a sorprendermi per quell’esclamazione spontanea e battagliera che mi sgorgò dal petto e che trasudava orgoglio ferito. Forse era venuto il momento di dare una lezione alla sicumera del mio amico.
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Martedì alle undici meno un quarto, che per fortuna era una bella giornata, io e Holmes scendemmo alla stazione di Charing Cross e ci dirigemmo verso Trafalgar Square, dove ci mettemmo a passeggiare con aria indifferente, ma stando bene attenti alla gente che stazionava o passava nei pressi della colonna. La nostra attenzione si soffermò subito su una bellissima ragazza sui venticinque anni. Era sola, di giusta statura, vestita di nero, capelli ramati, occhi di un azzurro cupo, lineamenti delicati, l’espressione determinata che non riusciva a nascondere l’aria un po’ spaesata, mentre scrutava ansiosamente tra la gente che passava, come se fosse in attesa di qualcuno. Sia io che Holmes avemmo l’impressione di averla già vista da qualche parte, ma non riuscimmo a ricordare dove e quando.

– Sarà sicuramente lei, Holmes – azzardai – davvero una bella ragazza! Ma sarà la persona che ha scritto il messaggio o quella a cui era destinato? Tit, o Tat?

– Ecco una domanda interessante, Watson, che forse rimarrà senza risposta, se l’altra persona non si farà viva, come temo. Tuttavia, a giudicare dall’espressione ansiosa della ragazza, direi che è proprio lei Tit, quella che ha scritto il messaggio.

– E mi scusi, perché non potrebbe essere il destinatario del messaggio a essere ansioso?

– Via, Watson! La ragazza è, a giudicare dal suo comportamento, l’interlocutore debole, quello che chiede; non ha la sicumera del soggetto forte che può concedere o meno. Ma ho l’impressione che l’uomo che vuole incontrare, se si tratta, beninteso, di un uomo come è probabile, non abbia affatto letto il messaggio. Come potrebbe infatti rinunciare all’appuntamento con una così bella ragazza? Temo che la ragazza aspetterà inutilmente questo Tat o come diavolo si chiama.

Il timore di Holmes si rivelò fondato. Salvo un bellimbusto che, dopo aver tentato un velleitario approccio stroncato sul nascere dalla ragazza si ritirò in buon ordine, nessun altro le si avvicinò. Col passare dei minuti l’espressione della ragazza divenne sempre più triste e delusa. Suonarono le undici e poi le undici e mezza, senza che la persona che lei attendeva si facesse viva. Per non dare nell’occhio, io e Holmes ci allontanammo dalla base della colonna e ci sistemammo al tavolino di un bar da cui si poteva vedere la ragazza, che alle dodici e trenta si allontanò mesta e a capo chino in direzione dello Strand.

– La seguiamo, Holmes? – azzardai.

– La ragazza ha fatto colpo su di lei, vedo. Bene, se vuole la segua pure, Watson. Trovo la cosa un po’ infantile, ma faccia pure come crede. Io mi ritiro a Baker Street.

– Veramente – mi giustificai – volevo accertarmi di aver vinto o perso la scommessa.

Il mio amico mi lanciò uno sguardo ironico.

– Vedo che lei persiste nella sua ostinazione. La sua scommessa è persa, si rassegni. La ragazza non è lì per denaro, come lei ritiene, ma per motivi sentimentali. Comunque, la segua pure, se le fa piacere. Ci vediamo a casa, allora.

Seguii la ragazza che percorse a passi troppo rapidi per me un buon tratto dello Strand. C’era folla e traffico per le strade e la perdetti di vista all’incrocio con Southampton Street. Non ero infatti riuscito a vedere nella folla se la ragazza avesse proseguito per lo Strand o avesse deviato a sinistra. Decisi di proseguire diritto, ma mi accorsi ben presto che la ragazza doveva aver svoltato proprio per Southampton Street o che era in entrata in qualche edificio che avevo già sorpassato lungo la strada che percorrevo, perché quando la folla si diradò non la vidi da nessuna parte. Stavo pensando di tornare indietro e dirigermi verso Southampton Street, ma improvvisamente mi resi conto di rincorrere come uno sciocco una ragazza di cui non sapevo nulla e senza neppure una ragione precisa, a parte la scommessa con Holmes, il quale saggiamente aveva deciso di ritirarsi a casa. Tanto valeva tornare a Baker Street, dove il mio amico mi accolse con un sorriso di compatimento, senza tornare sull’argomento, e neanche sulla scommessa rimasta in sospeso, né in quel giorno, né in quelli che seguirono.
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Tuttavia la vicenda non era ancora finita. La domenica successiva apparve di nuovo, con una lieve variante, sulla Personal Column del Daily Telegraph un altro messaggio:

Tit to Tat: Sorry to worry you. This shall be the last, before missing again. I’m alive! Please, meet me at Nelson’s Column, eleven o’clock, Tuesday 18.

– Guarda guarda! – esclamai s – la ragazza ha ripubblicato il messaggio col quale informa la persona inutilmente attesa che lei è ancora viva, e ripete che sarà l’ultima volta che lo infastidisce. E fa bene a sottolineare, direi, che è sopravvissuta a quella vana attesa. Vorrei sapere chi è quell’imbecille che non si è fatto vivo!

– La faccenda comincia a diventare intrigante, e poi c’è ancora la nostra scommessa in ballo. Dopodomani mattina andremo di nuovo a Trafalgar Square. Immagino che lei sia d’accordo.

– D’accordissimo –dissi risolutamente – ci tengo a vincere la scommessa.

La scena a cui avevamo assistito si ripeté di nuovo il martedì successivo. Arrivammo a Trafalgar Square alle undici meno un quarto. La ragazza si trovava già lì e passeggiava nervosamente attorno alla colonna di Nelson. Indossava lo stesso vestito nero della settimana precedente, con la veletta calata sul volto. Ma anche questa volta nessuno si fece vivo con lei, che attese per un’intera ora prima di andarsene.

Questa volta però Holmes aveva deciso di seguirla personalmente. Ci mettemmo con discrezione alle calcagna della misteriosa ragazza e riuscimmo a non perderla di vista. Contrariamente alla settimana precedente infatti non c’era traffico né folla. La ragazza percorse lo Strand, girò per Southampton Street e si diresse verso Covent Garden. Al n. 187 di Tavistock Street si fermò e bussò alla porta di una bella casa su due piani. Una cameriera con cuffia e grembiule aprì la porta e lei entrò.

Io e Holmes aspettammo qualche minuto in strada. Poi il mio amico mise in atto il piano che aveva già preparato. Trasse di tasca un fazzoletto da donna e suonò il campanello. Venne ad aprire la cameriera che ci fissò con aria interrogativa:

– La signorina che è appena entrata ha perso questo fazzoletto – disse Holmes togliendosi galantemente il cappello.

– Grazie, signore. Mi dia il fazzoletto. O preferisce che chiami la mia padrona e che glielo consegni lei?

– Non mi sembra il caso di disturbarla per così poco. Provveda pure lei, grazie. – disse Holmes – Può lasciare alla signorina il mio biglietto da visita – e glielo consegnò.

Uscimmo. Mi azzardai a domandare:

– Perché ha preferito non consegnare direttamente alla ragazza il fazzoletto, Holmes?

– A che scopo? La fanciulla che sembra starle tanto a cuore ci avrebbe ringraziato, ma subito dopo avrebbe aggiunto che il fazzoletto non le apparteneva e la cosa sarebbe finita lì. Quel fazzoletto e il mio biglietto da visita sono il nostro cavallo di Troia: indurranno la ragazza a riflettere e sono quasi certo che a breve si farà viva. Non sono io che devo andare in cerca di un cliente, ma è lui che deve venire da me. Se la ragazza come credo ha un problema, può vedere in me una soluzione. E poi, le donne sono curiose e la cameriera mi avrà descritto come un gentiluomo.

– La correggo, Holmes. Ci avrà descritto come due gentiluomini.

– Ha ragione, Watson, mi scusi.

– Ma se invece fosse stata direttamente la ragazza ad aprirci la porta? Come si sarebbe regolato?

– Davvero lo vuol sapere? A parte il fatto che la porta viene aperta in genere dal personale di servizio e non dal padrone di casa, avrei trovato una scusa e me ne sarei andato, poi più tardi avrei mandato qualcuno dei ragazzi di Wiggins a consegnare il fazzoletto assieme al mio biglietto da visita.

C’era poco da eccepire, Holmes aveva una risposta per tutto!
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Come quasi sempre avveniva, Holmes aveva colto nel segno. L’indomani mattina alle undici la ragazza si presentò a Baker Street chiedendo alla signora Hudson di essere ricevuta e naturalmente fu accontentata.

– Buongiorno, signori –disse appena entrò – mi chiamo Helen Bloomfield e sono venuta a ringraziarvi per aver portato questo fazzoletto a casa, anche se in realtà non è mio. Vorrei restituirvelo e capire come è nato l’equivoco. Se di equivoco si tratta –aggiunse guardandoci con una certa diffidenza.

– Buongiorno, miss Bloomfield –la invitò Holmes – intanto si accomodi. Io sono Sherlock Holmes e questi è il dottor Watson. Ci è sembrato di veder cadere questo fazzoletto dalla sua borsetta, ma lei era troppo lontana per ridarglielo. Ma, se il fazzoletto non le appartiene, evidentemente ci siamo sbagliati. Sarà caduto a qualche altra signora che le stava passando accanto. Abbiamo visto che lei entrava in quella casa a Tavistock Street e allora l’abbiamo consegnato alla sua cameriera. Questo è tutto. Ma anche se non le appartiene, io e il dottor Watson siamo ugualmente lieti di fare la sua conoscenza grazie a un fazzoletto, che per fortuna non è quello, foriero di sciagure, di Desdemona. Devo tuttavia confessarle che non è la prima volta che abbiamo il piacere di vederla, miss Bloomfield. Questa è la terza volta.

– Davvero? E quando e dove mi avete vista?

– A Trafalgar Square, martedì l’altro e ieri.

La ragazza impallidì. Poi esclamò in tono alterato:

– Avevo ragione a sospettare che non ci fosse nessun equivoco! Vi ha mandato lui, non è vero?

– A dire il vero, miss, noi non siamo abituati a essere mandati da chicchessia. Io sono un consultant detective di Scotland Yard, come è scritto sul biglietto da visita che lasciai alla sua cameriera e non sono soggetto al capriccio di un padrone che possa mandarmi qua o là come un fattorino.

Miss Bloomfield arrossì:

– Mi scusi, signore, non volevo offendere né lei né il suo amico. Ma perché vi trovavate a Trafalgar Square? Mi sorvegliavate per conto di qualcuno?

– Niente affatto, miss. Potrei risponderle che ci trovavamo per caso, come tanti nostri concittadini, a passeggiare per Trafalgar Square, ma sarò sincero con lei. Io e il mio amico eravamo lì perché un bizzarro messaggio personale apparso sul Telegraph aveva generato una scommessa fra me e il dottor Watson, che abbiamo l’abitudine, forse perversa, di dilettarci a scoprire il recondito senso di messaggi criptici sulla Personal Column. Questo è tutto. Non siamo stati incaricati da nessuno, ma se vuole siamo a sua disposizione, voglio precisare del tutto disinteressatamente, a scanso di sgradevoli equivoci.

La ragazza scoppiò a piangere:

– Signor Holmes, per un momento avevo sperato di averlo rintracciato! Speravo che voi foste in rapporto con lui! Ma non è così, purtroppo!

– Ci spieghi tutto dal principio, miss, se vuole. Ci dica chi è colui che voleva rintracciare, e perché. Inutile precisare che sia io che Watson non riveleremo a nessuno quello che lei ci dirà. Decida se è il caso di metterci al corrente del problema e se vuole che ce ne occupiamo, ripeto, del tutto disinteressatamente. Intanto la prego di prendere con noi una tazza di tè con gli squisiti biscotti della nostra amabile padrona di casa. Signora Hudson!

Questa come per incanto entrò proprio in quel momento recando tè e biscotti che aveva appena preparato di sua iniziativa senza attendere la nostra richiesta.

La nostra visitatrice sembrava incerta sul da farsi. La signora Hudson versò il tè fumante nelle tazze e poi si ritirò. La ragazza scrutò alternativamente me e Holmes, e alla fine prese la sua decisione. Depose la tazza e disse:

– Signori, voi m’ispirate fiducia e vi racconterò tutto. Comincerò dal lontano inizio di questa vicenda. Molti anni fa io, mio padre e mia madre abitavamo nella nostra casa a Covent Garden che già avete avuto modo di vedere ieri. Mio padre possedeva delle proprietà a Tooting e viveva di rendita. La nostra era una famiglia agiata e poteva definirsi anche una famiglia felice fino a quando nella vita di mia madre riapparve un suo antico innamorato al quale lei non fu in grado di resistere. Io avevo tredici anni quando lei abbandonò me e mio padre e se ne andò, lasciando un biglietto in cui ci pregava di perdonarla, perché era riapparso l’amore della sua gioventù, l’unico vero amore della sua vita. Da allora papà cominciò a bere e a distruggersi a poco a poco nel corso degli anni, fino a morire di cirrosi epatica tre mesi fa.

Io e Holmes ascoltavamo con la massima attenzione.

– Qualche settimana dopo la morte di papà – proseguì la ragazza – ricevetti una lettera di mia madre. Mi scrisse che la sua relazione con l’uomo per il quale ci aveva abbandonato era finita da tempo. Aggiunse che aveva già scritto a mio padre diverse volte chiedendogli di perdonarla, ma lui non le aveva mai risposto, né, a dire il vero, papà mi aveva mai riferito di aver ricevuto lettere da lei. Mia madre aveva appena saputo che papà era morto. Era dispiaciuta di non essere venuta al funerale. Mi chiese se poteva tornare nella nostra casa, almeno per morirvi anche lei, perché era in cattive condizioni di salute, e viveva in una miserabile pensione. Le risposi che poteva tornare quando voleva, era suo diritto, non c’era mai stato un formale divorzio fra lei e papà. E in effetti venne di nuovo a casa, ma ormai tutto era cambiato. Era pur sempre mia madre, ma io la percepivo come un’altra persona, quasi un’estranea. Non potevo dimenticare il male che ci aveva fatto, la sofferenza mia e di mio padre. Tredici anni non erano trascorsi senza conseguenze. Era ancora la bellissima donna che ricordavo quando ci abbandonò, ma non aveva mentito quando aveva detto che era molto malata. Il mese scorso è morta anche lei, maledicendo il suo destino, o per meglio dire la sua debolezza, la sua scellerata decisione che aveva condotto alla dissoluzione della nostra famiglia.

Helen Bloomfield finì di bere il suo tè e proseguì:

– Dopo la morte di mia madre scoprii fra le cose che aveva portato con sé una busta che conteneva decine di ritagli di giornali. Facevano parte della rubrica dei messaggi personali pubblicati sul Telegraph. Capii che era il modo di corrispondere fra lei e il suo amante: non si scrivevano direttamente, perché mia madre non poteva certo ricevere lettere a casa senza che mio padre ne venisse a conoscenza. Mia madre era Tit e lui Tat.

– Mi scusi miss – la interruppe Holmes – come fa a sapere che quei Tit e Tat fossero proprio sua madre e il suo amante?

– Perché erano gli unici messaggi personali ritagliati in quella busta e scoprii subito che per le date e per il contenuto si riferivano a loro due. Avevano preso l’abitudine di servirsi dell’edizione domenicale del Telegraph per darsi reciproche notizie, concordare o spostare appuntamenti, perché mio padre era un assiduo lettore e un abbonato di quel giornale, che dunque non mancava mai a casa. Mia madre e il suo amante prendevano sempre appuntamento a Trafalgar Square. Il messaggio che ho pubblicato sul Telegraph era identico ad altri di mia madre apparsi a suo tempo su quel giornale.

– Scusi, miss – intervenni – sarei curioso di sapere che cosa significano quelle altre parole dell’annuncio Will you give me little at once?

– Non erano parole mie, ma di mia madre, come le ho detto, di messaggi personali pubblicati anni fa sul Telegraph. Credo che con quel messaggio intendesse comunicare al suo amante che stavamo per partire per una vacanza, e che voleva vederlo ancora per l’ultima volta prima della partenza, forse aveva bisogno del suo amore, o almeno di un po’ d’amore … Forse lo sentiva freddo, distante. Forse era infelice e in preda a sensi di colpa: non saprei dirglielo con certezza, dottor Watson. Di certo, non si trattava di denaro, mio padre non le faceva mancare niente.

Rimasi un alquanto deluso a sentire quest’ultima spiegazione, perché significava che avevo perso la mia scommessa con Holmes. Il mio amico mi lanciò un’occhiata ironica mentre sulla sua faccia si disegnava un sorrisetto di compatimento.

– Non conosce il nome di quel signore, miss Bloomfield? – domandai.

– No, dottor Watson.

– E perché mai vuole rintracciarlo, miss? – domandò Holmes.

– Perché voglio vedere in faccia l’uomo che ha provocato la distruzione della mia famiglia – rispose la ragazza con sguardo fermo e determinato. – Se non ha perso l’abitudine di guardare la Personal Column del Telegraph speravo che a leggere il mio messaggio si sarebbe ricordato di analoghi messaggi del passato che lui e mia madre si scambiavano. Forse si sarebbe incuriosito e sarebbe venuto a Trafalgar Square per ritrovare mia madre, perché sicuramente non sa che è morta, nessuna pubblicità fu data ai funerali per espressa volontà di mia madre. Se la sua offerta di aiutarmi è ancora valida, signor Holmes, le sarei grata se volesse occuparsene. Naturalmente non posso accettare che il suo lavoro non venga ricompensato. Mio padre mi ha lasciato una cospicua rendita e inoltre collaboro a uno studio legale a Charing Cross. Dunque sono in grado di pagare il suo onorario che sicuramente sarà giusto e ragionevole. Allora, è disposto ad aiutarmi in questa ricerca, signor Holmes?

Holmes assentì:

– Non ritiro mai la parola data, miss Bloomfield. Quanto al mio onorario, sarà l’ultimo dei problemi e al suo posto non me ne preoccuperei affatto, dal momento che le ho già detto che in questa circostanza agirò del tutto disinteressatamente. Io e il dottor Watson ci metteremo subito all’opera. Lei non ha nessun altro indizio su quell’uomo oltre al fatto che era un antico amore di sua madre?

– Mia madre quando tornò a casa mi disse che riprendere la relazione con quell’uomo era stato il più grave errore della sua vita. Un’altra volta mi disse che lui era una persona importante che abitava dalle parti di Kensington, ma non mi ha mai rivelato il suo nome, né io gliel’ho mai chiesto.

– Di dov’era sua madre?

Helen esitò per un attimo:

– Mia madre era stata abbandonata in fasce sui gradini del Brompton Oratory. Crebbe nell’orfanotrofio attiguo, dove ricevette cura e istruzione. Era intelligente e riuscì bene negli studi. Non aveva neanche sedici anni quando sposò mio padre e ventinove quando se ne andò di casa.

– C’è qualche altra cosa a proposito di quell’uomo che le disse sua madre?

– L’ultima volta che la vidi sul letto di morte, il 29 settembre scorso, che era anche il mio compleanno, mi disse: Figlia mia, il destino di abbandono che mi fu riservato da mia madre che mi lasciò sui gradini di una chiesa, io l’ho ripetuto nei tuoi confronti, e vorrei non averlo mai fatto. Se ci fossero i miracoli! Se potessi tornare indietro! Vedi quel quadro?

E qui mi indicò il ritratto che mio padre le aveva fatto dipingere da un bravo pittore, e che si trovava sulla parete del soggiorno. Quando lei se ne andò, mio padre lo tolse dal muro. Io scoppiavo a piangere a dirotto quando il mio sguardo capitava sulla parete vuota. Mi sembrava che anche l’immagine di mia madre fosse destinata a scomparire per sempre dalla mia mente oltre che dal muro, e che io non l’avrei più ricordata bella com’era, anzi, che l’avrei dimenticata del tutto. Una macchia sbiadita sul muro, un viso informe i cui lineamenti sarebbero scomparsi a poco a poco, ecco quello che mi sarebbe rimasto di lei. A vedere la mia disperazione, mio padre rimise il ritratto sul muro e lì è rimasto per tutti questi anni. Ricordo papà seduto sul divano con un bicchiere di gin in mano, che fissava per ore il ritratto, e una volta gli scagliò contro il bicchiere. Ma lo mancò, apposta credo, e il bicchiere si infranse sul muro.

“Ero bella, non è vero?” disse mia madre fissando il quadro.

“Sei ancora bellissima, mamma” le dissi.

“Tu sei bellissima, figlia mia – replicò – io non ero bella come te. Se tu sapessi! Vorrei poter incontrare la giovane che ero quando fu ritratta in quel quadro! La giovane che si fece sedurre da un uomo che aveva già conosciuto e amato alla follia con l’ardore e l’incoscienza del primo amore. Le direi che stava prendendo una strada sbagliata, che quella scelta avrebbe stravolto tutta la sua vita, quella tua e quella di tuo padre. Ma non mi illudo. Se anche fosse accaduto questo miracolo lei forse non mi avrebbe ascoltato e avrebbe tirato diritto per quella strada senza staccarsi da quell’uomo che esercitava ancora, a distanza di anni, una irresistibile attrazione su di lei. Perché quella giovane era come accecata da un amore tornato dal passato che offuscava tutto il presente. Come se io avessi voluto non dimenticare, non far morire un tempo passato con una persona allora a me cara, senza capire che in quel modo stavo distruggendo un altro tempo, quello del mio presente con altre persone care, tu e tuo padre! Mi trovai come una foglia presa dal vento, forse non riuscii, forse non volli, forse non tentai neanche di resistere e di aggrapparmi a voi due, voi due, che eravate la mia vera vita. Ma poi mi sono resa conto che l’amore per quell’uomo era un’altra cosa: lui rappresentava solo un tempo che mi sembrava felice e che era tornato, come se fosse possibile che il tempo tornasse, che non fosse travolto dal suo avanzare!”

Mi guardò disperata e aggiunse: “Vedi, mia cara, sarà una mia deformazione mentale, ma il tempo che passa, il nostro quotidiano svanire, l’impossibilità di fermare questo vortice in cui siamo tutti avvolti mi ha sempre ossessionato. Quelle dolci serate che non torneranno più! Quelle parole, quei sorrisi, quelle canzoni, quelle compagnie … tutto si dissolve, tutto scompare, mentre stelle e pianeti ripetono all’infinito il loro folle giro … E questo implacabile ma necessario scorrere del tempo lasciava in me un senso di vuoto, perché la nostra esistenza è un continuo svanire. Può trattarsi di una persona cara che muore, di una casa o di un paese in cui si è vissuto e si deve lasciare, di un tempo felice che lascia il posto a un tempo grigio … E mi illusi di recuperare, riprendere, afferrare di nuovo quello che invece era diventata un’altra cosa, che si era trasformata, perché tutto era cambiato, perché il tempo non ritorna mai. Mi sono resa conto tardi, una volta uscita da quello stordimento iniziale, che quando quello che fu sembra riapparire è solo parvenza e illusione, è il velo di Maia, come diceva … come diceva a volte lui. Mi dispiace solo di aver lasciato il mio diario in quella casa quando me ne sono andata. Ah, potessi riaverlo! Erano poche pagine, ma vorrei che quel diario fosse distrutto come ho fatto con gli altri anno dopo anno, o seppellito con me, è il mio ultimo desiderio. Anzi, figlia mia, ti prego: non rendere pubblica la mia morte, il mio funerale sia il più anonimo possibile. Desidero che nessuno sappia della mia morte, voglio essere dimenticata come se non fossi mai esistita. La vita umana è come un pendolo che oscilla incessantemente fra noia e dolore, con intervalli fugaci, e per di più illusori, di piacere e gioia!” disse testualmente, e morì subito dopo, con un’espressione disperata sul volto.

La ragazza tacque. Passò qualche minuto prima che Holmes prendesse la parola:

– È una frase di Schopenhauer, come l’espressione del velo di Maia, se non ricordo male. Miss Bloomfield – disse – posso darle un consiglio? Le assicuro che viene dal profondo del cuore, ed è il consiglio che darei a una sorella.

– Signor Holmes, so già qual è il suo consiglio. Di lasciar perdere. Di guardare al futuro e seppellire il passato. Quello che non ebbe il coraggio di fare mia madre con l’uomo che la portò via da noi. Ebbene, io sono della stessa tempra di mia madre. Non posso dimenticare, non posso lasciar perdere. Devo ritrovare quell’uomo. Prima di tutto per riavere il diario di mia madre e esaudire l’ultimo suo desiderio. E poi …

– Per vendicarsi di lui?

– Lasci decidere a me che cosa fare quando me lo troverò davanti. Sono curiosa di vedere l’uomo che mia madre preferì a me e a mio padre. Gli getterò in faccia tutto il mio disprezzo per aver rovinato la mia famiglia. Non avrò pace finché non ci riuscirò. Ma se lei ha riserve o ripensamenti, non importa. Lo troverò da sola. Grazie, signori e buona giornata.

La ragazza si alzò e si avviò verso la porta, turbata e sul punto di scoppiare a piangere. Holmes la trattenne:

– Miss Bloomfield, il consiglio che volevo darle e che era precisamente quello che lei ha intuìto, non ha nulla a che fare con l’impegno che ho preso con lei e che intendo mantenere.

La nostra visitatrice si rasserenò:

– Grazie, signor Holmes. Accetto volentieri la sua offerta. Le sono grata del suo interessamento, davvero.

– Benissimo. Spero di darle al più presto notizie. Quale era il nome di sua madre?

– Gwen Heart. Le imposero questo nome in onore di santa Gwendalyne e della Church of the Immaculate Heart of Mary, come in effetti si chiama il Brompton Oratory, quando fu trovata sui gradini e accolta fra le sue mura.

– E sa quali scuole ha frequentato?

– Sì. La scuola cattolica annessa al Brompton Oratory.

– Benissimo. Spero di darle al più presto notizie. Arrivederci, miss.

– Ah, signor Holmes, la informo che domani devo recarmi a Parigi per conto dello studio legale a seguire un processo che vede coinvolto un nostro cliente e non sarò di ritorno a Londra prima di una settimana. Alloggerò all’hotel Excelsior in Rue de Richelieu, se lei avesse bisogno di comunicare con me.

Accompagnai alla porta la ragazza e quando uscì domandai al mio amico:

– Ha già un’idea di come procedere, Holmes?

– Sì, non dovrebbe essere difficile trovare l’uomo.

– Davvero? Non mi dica che già sa chi è. Sarebbe davvero fenomenale!

– Non mi prenda in giro dopo aver appena perso una scommessa. So già chi potrebbe essere. Innanzitutto dovrebbe essere più grande di età rispetto alla madre della nostra visitatrice.

– E perché mai?

– Per la semplice ragione che Gwen Heart aveva appena sedici anni quando sposò il signor Bloomfield e, come disse alla figlia sul letto di morte, prima del suo matrimonio aveva avuto una relazione con un uomo. Non disse un ragazzo, un giovane: disse un uomo. E aggiunse che era qualcuno importante. Ora mi dica lei con quale personaggio importante può aver avuto a che fare una ragazza adolescente rinchiusa in un orfanotrofio senza avere molte possibilità di uscire o frequentare gente.

– Mah – azzardai – una persona importante può essere il direttore dell’orfanotrofio.

Holmes scoppiò a ridere:

– Lei è davvero divertente, Watson. Le assicuro che terrò la sua ipotesi nella debita considerazione.

E dopo questa sibillina e forse poco lusinghiera affermazione tacque e si immerse nei suoi pensieri. Stava indubbiamente preparando un piano per l’indomani. Ma d’un tratto disse:

– Watson, ricorda che quando vedemmo la ragazza a Trafalgar Square la prima volta avemmo l’impressione di averla già incontrata da qualche parte, o, almeno, che somigliasse a qualcuno che avevamo già incontrato?

– Certamente, e mi sono inutilmente lambiccato il cervello nella speranza di ricordare dove e quando l’avevamo vista prima.

– Io invece penso di esserci arrivato, dopo aver visto la ragazza da vicino. Sono riuscito a rammentare dove e in che circostanza abbiamo potuto incontrare una persona che se non era lei, le assomigliava molto. Si trattò di un incontro inquietante. Avvenne sette o otto anni fa. Era di notte e il treno su cui ci trovavamo si fermò per un guasto …

– Ci sono! – esclamai– il fantasma di Bath!

– Bah! Lei è ancora convinto che fosse un fantasma?

Alcuni anni prima io e Holmes ci recammo a Bath per una indagine a proposito della quale ho assunto l’impegno di tacere. Al ritorno era già sera quando riuscimmo a prendere l’ultimo treno per Londra. Questo però a seguito di un guasto si fermò a non molta distanza da Bath, poco dopo aver varcato il ponte sull’Avon, in una stazioncina ancora in fase finale di costruzione, situata in aperta campagna. Non ricordo di aver visto un cartello che indicasse il nome della stazione, dove del resto non era prevista nessuna fermata; comunque il treno rimase in attesa che arrivasse una locomotiva che ci agganciasse e ci portasse a destinazione. La serata era piuttosto afosa, c’era una bella luna piena e, considerando che l’attesa si sarebbe forse protratta a lungo, il capotreno passò per le vetture e disse che i passeggeri, se volevano, potevano scendere dal treno e sgranchirsi le gambe o accomodarsi nella stazione dove c’erano alcuni sedili. Io e Holmes fummo gli unici ad approfittarne, e del resto quel treno notturno non era molto affollato. Avevamo fatto pochi passi sulla banchina quando vedemmo all’incerto chiarore lunare – non c’erano luci a quell’ora nella stazione deserta – una donna che si trovava nella sala d’aspetto. Era molto pallida, direi cadaverica e vestita di nero. A vederla quasi rabbrividii come se mi trovassi di fronte a un’apparizione venuta dall’oltretomba. Subito però mi resi conto che era una donna giovane e bella, e adesso che ci penso mi accorgo che Holmes aveva ragione: somigliava in maniera davvero impressionante a miss Bloomfield. Ci avvicinammo e io le domandai se potevamo esserle utili in qualche modo, data l’ora tarda e il luogo pericolosamente deserto per una giovane e bella signora sola, e se forse non le conveniva salire sul treno per Londra, visto che non ne sarebbero più passati fino al giorno seguente. Ricordo ancora l’odore di pittura che ristagnava sulle mura della sala d’aspetto appena imbiancate mentre la donna, che sembrava assorta nei suoi pensieri, si voltò lentamente alle mie parole. Rabbrividii di nuovo quando il suo sguardo si posò su di me: era uno sguardo ardente, come se avesse due carboni accesi al posto degli occhi azzurri, ma forse era un riflesso della lanterna che ci aveva dato il capotreno. Sul vestito nero brillava un medaglione di metallo dove mi parve di vedere una testa di animale, sembrava un caprone. La donna ci fissò con uno sguardo infinitamente triste e rispose testualmente con un sussurro: Grazie, signori. Siete molto gentili. Nessuno mi farà del male, e del resto nessuno mi può aiutare. Quand’ero viva, forse, non certo adesso che sono morta.

Aveva appena finito di parlare che una nuvola passò davanti alla luna. Furono pochi attimi, ma quando il chiarore della luna riapparve, la donna era scomparsa.

Io già ero rimasto atterrito alle sue parole, le parole di una morta, ma ancor di più lo fui quando la donna improvvisamente scomparve. Holmes, come al solito, non palesava la minima emozione. Io e il mio amico perlustrammo in lungo e in largo la stazioncina e anche l’area esterna che si perdeva nella campagna circostante, ma la fitta oscurità interrotta dal fioco e breve chiarore della lanterna ci impedì di trovare traccia della donna.

Intanto uno sferragliare sulle rotaie e i richiami del capotreno ci avvertirono che la locomotiva di soccorso era arrivata e dunque risalimmo sul treno che ci condusse a Londra.

Per tutto il corso del viaggio io e Holmes discutemmo di quello strano e fuggevole incontro. Lui riteneva che la misteriosa donna che si era allontanata nell’oscurità doveva essere una povera pazza. Io invece non scartai affatto l’ipotesi che avessimo avuto a che fare col fantasma di un’anima in pena, o, peggio ancora, con un’ombra demoniaca. Ma poi, tornati a Baker Street, fummo presi dalle nostre faccende, e quello strano incontro fu dimenticato.










5

Il giorno dopo di buon mattino io e Holmes ci recammo verso Knightsbridge. L’orfanotrofio annesso al Brompton Oratory era un severo e tetro edificio con le sbarre a tutte le finestre, che somigliava a una prigione. Holmes chiese al custode di annunciarlo al rettore, padre Alex Farrell, un simpatico e rubizzo sessantenne, il quale ci ricevette subito con inattesa cordialità, e la ragione fu ben presto chiara. Il rettore era un assiduo lettore dello Strand Magazine, la rivista che aveva la bontà di pubblicare le avventure del mio amico che scrivevo, secondo Holmes, con eccessiva enfasi, e che sollevava le sue critiche perché secondo lui badavo più all’effetto letterario che al rigore della scienza della deduzione come invece avrei dovuto fare.

Dopo i convenevoli di rito, appena Holmes gli spiegò il motivo della nostra visita – un’indagine riservata su una ragazza che aveva frequentato la scuola parecchi anni prima – disse:

– Signori, è davvero un onore per me esservi utile. Devo premettere che sono stato nominato rettore qui una decina d’anni, da quando cioè il mio predecessore, padre Norton, che ha diretto questo istituto per più di quarant’anni, è andato in pensione e non so nulla di questa Gwen Heart, ma faccio immediatamente portare qui il suo fascicolo. Intanto, permettetemi di offrirvi un tè.

Mezz’ora dopo io e Holmes potevamo consultare il fascicolo che compendiava in poche pagine la vita della madre della nostra cliente e che qui mi provo a riassumere.

Nel giugno del 1856 una neonata abbandonata sui gradini della chiesa e presa in carico dall’istituto era stata battezzata e le era stato attribuito il nome di Gwendalyne e il cognome Heart. Aveva frequentato con profitto la scuola cattolica annessa all’orfanotrofio fino al 4 febbraio 1872, quando ne era uscita per sposarsi con John Bloomfield, agiato possidente originario di Tooting, che la vedeva ogni domenica a messa e si era invaghito di lei.

– Le ospiti dell’orfanotrofio avevano dunque libertà di uscire? – domandò Holmes.

– Certamente, il nostro istituto non è mica una prigione! – rispose il rettore con aria di rimprovero, che non sfuggì a Holmes, il quale subito si fece perdonare:

– Scusi, non intendevo offendere …

– Tuttavia fino alla maggiore età devono essere sempre accompagnate da due insegnanti quando escono – riprese padre Farrell.

– E gli insegnanti in servizio sono ancora gli stessi di allora?

– Non credo. Qualcuno di loro, forse. Sono trascorsi tanti anni, e c’è stato un grande ricambio di docenti.

– Può verificare se c’è ancora qualche insegnante che abbia avuto come allieva Gwen Heart? Vorrei scambiare qualche parola con loro.

Il rettore consultò alcuni fogli del fascicolo, poi disse:

– L’unica insegnante che è ancora in servizio da più di trent’anni è la professoressa di Storia e Letteratura antica, Adele Stolz, che è alle soglie della pensione, questo è il suo ultimo anno di insegnamento. La faccio chiamare subito, a quest’ora è libera.

Poi, a mio avviso più per discrezione di gentiluomo che perché avesse un impegno effettivo, aggiunse:

– Vogliate scusarmi, ho un impegno altrove e ne avrò per una mezz’ora. La professoressa sarà qui fra poco. Quando avrete terminato passerò a salutarvi. Buona fortuna!

La professoressa Stolz venne nell’ufficio del rettore una decina di minuti dopo. Era una magra e anziana spilungona dallo sguardo vivace e si mise subito a nostra disposizione. Come il rettore, fu così discreta da non fare domande sul perché ci interessassimo a quell’antica allieva.

– Ricordo benissimo Gwen Heart, era una delle migliori alunne. Non proseguì gli studi perché si sposò, ma se avesse continuato avrebbe sicuramente fatto una brillante carriera, qualunque campo di studi avesse intrapreso, perché riusciva bene in tutto.

– Che tipo era? Voglio dire, oltre che una brava allieva. Mi dica qualcosa del suo carattere, del suo comportamento, dei suoi sentimenti. Qualche amore adolescenziale …

– Gwen era una ragazza intelligente, sensibile. Come tante ragazze della sua età sognava di incontrare il Principe Azzurro. Era una bellissima ragazza e non le mancavano pretendenti …

– Perché, le ragazze potevano frequentare maschi?

– C’erano alcune occasioni nelle quali era permesso. Le festività religiose, i balli o le serate di beneficenza, che erano aperte a tutti, maschi e femmine, con la prospettiva di trovar loro un marito, sempre con una discreta sorveglianza da parte degli insegnanti.

– E lei non ha notato alterazioni del suo comportamento che le facessero supporre che Gwen fosse innamorata di qualcuno o che qualcuno fosse innamorato di lei?

La professoressa Stolz esitò:

– Veramente …

– Dica, la prego – la incoraggiò Holmes.

– Prima che ci lasciasse per sposarsi, sembrava in preda a un travaglio interiore.

– Forse era indecisa se sposarsi o no – azzardai.

– Può darsi, dottor Watson. Era l’ultimo anno di corso, il 1872. Fu a quel tempo che John Bloomfield, un bell’uomo e anche un ottimo partito, comparve all’orizzonte. Fu lui a imprimere una svolta alla vita di Gwen. Si trattò di un vero e proprio colpo di fulmine, perché Gwen si innamorò di lui e interruppe gli studi per sposarlo. Credo che lei debba molto a suo marito, che le fornì quella stabilità e equilibrio a cui ogni donna aspira e di cui Gwen aveva particolarmente bisogno.

– Che cosa vuol dire?

– Gwen era una trovatella, abbandonata dalla madre sui gradini di una chiesa e non aveva mai conosciuto il calore di una famiglia, vissuta com’era sempre fra le mura dell’orfanotrofio, dove comunque non era completamente al sicuro dai pericoli del mondo.

– Davvero? –osservò Holmes – e questo nonostante le ragazze non avessero molte occasioni di frequentare l’altro sesso?

La professoressa Stolz lo fissò con ironia:

– Signor Holmes, Zeus per sedurre Danae si presentò a lei come pioggia d’oro; per sedurre Leda prese le sembianze di un cigno e per sedurre Alcmena assunse l’aspetto di suo marito Anfitrione.

– Che cosa vuol dire?

– Tragga lei le conclusioni, signor Holmes.

– Madam, a quanto capisco in questa scuola c’era un lupo travestito da agnello e la sua reticenza mi fa supporre che si tratti di un suo collega.

La donna trasalì. Non si aspettava che Holmes giungesse così rapidamente alle conclusioni.

– Chi era l’insegnante di filosofia? –domandò a bruciapelo il mio amico.

La professoressa Stolz lo fissò stupefatta:

– Come fa a sapere… – ma poi si corresse:

– Che c’entra l’insegnante di filosofia?

– C’entra e lei lo sa bene. Devo riferire al rettore che lei era al corrente di una tresca che coinvolgeva il suo collega e Gwen Heart e che lei ha taciuto, rendendosene complice?

La professoressa abbassò il capo. Holmes insisté:

– Essere licenziata con ignominia! Non è bello, alle soglie della pensione!

La professoressa sospirò. Poi disse:

– Lei è un cattivo soggetto e un ignobile ricattatore, signore.

– Può darsi. Ma le assicuro, solo a fin di bene.

– Lo spero. Le dirò quella che, badi bene, era solo una mia impressione. L’insegnante di filosofia, il professor Stephen Farrington, secondo me aveva fatto colpo su Gwen. Era un uomo alto, bello, colto e intelligente. Un abile parlatore in grado di affascinare un’adolescente che si affacciava alle soglie della vita. Molte ragazze erano innamorate di lui, ma più di tutte Gwen, e suppongo che qualcosa ci sia stato fra loro.

– Quando cominciò questo affaire?

– Poco dopo che Farrington venne qui a insegnare filosofia, l’unico anno che stette da noi, fra il 1871 e il 1872.

– Come mai il professor Farrington insegnò per un solo anno? Fu licenziato?

– No, passò a insegnare all’università. Era uno studioso di valore.

– Tornando a Gwen, nessuno sapeva della sua relazione con Farrington?

– No, che io sappia. Ma badi bene, io non ho detto che avevano una relazione vera e propria, ma solo che forse, dico forse, c’era qualcosa tra loro. Ebbi questa impressione perché una volta io e Farrington fummo designati ad accompagnare Gwen e altre ragazze ad assistere a una commedia in teatro e l’atteggiamento di Farrington e di Gwen mi fece

pensare che ci fosse una qualche complicità fra loro. Nei giorni successivi questa mia impressione si rafforzò osservando il comportamento e gli sguardi della ragazza quando lo incrociava. Ma credo che abbia poi dimenticato Farrington, e troncato qualsiasi legame ci fosse con lui, perché accettò una proposta di matrimonio di quel bravo giovane, John Bloomfield.

Holmes ritenne superfluo mettere al corrente la professoressa degli sviluppi della situazione:

– Sa dove abitava il professor Farrington?

– Una volta abitava a Kensington Church Street, proprio di fronte alla chiesa di Our Lady of Mount Carmel. Lo so perché una volta dovetti recarmi da lui che era malato per fargli firmare delle carte. Non so se abiti ancora lì, ma suppongo di sì, perché mi disse che la casa in cui viveva era una proprietà di famiglia. Spero, signore, che non vorrà coinvolgermi in nulla di quello che ha intenzione di fare, di qualunque cosa si tratti, a seguito di queste rivelazioni che mi ha estorto.

– Estorto? Non è il verbo che userei. Comunque grazie, Madam. La salutiamo. Stia tranquilla: nessuno saprà mai quello che lei ci ha detto con tanta generosa e disinteressata disponibilità.

– Vada al diavolo, ruffiano impostore d’un ricattatore! Adesso che ha ottenuto quello che voleva almeno non mi prenda in giro!

Con questa invettiva terminò il colloquio con la professoressa Stolz, che si alzò con aria offesa e si allontanò altera, ignorando l’inchino che Holmes le rivolse. Restammo in attesa del rettore, il quale tornò pochi minuti dopo.

– Com’è andata? – domandò.

– Bene, grazie – rispose Holmes – ma vorremmo se è possibile parlare col suo predecessore, che fu rettore all’epoca che ci interessa. Dove possiamo trovarlo?

– Padre Norton? È ospite nel Collegio Ecclesiastico dei Preti Anziani, a Richmond, Norman Avenue. Portategli i miei più ferventi saluti se deciderete di andarlo a trovare.
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– Come ha fatto a capire che l’amante di Gwen Heart fosse un professore di filosofia? – domandai a Holmes appena uscimmo.

– Quella frase che disse sul letto di morte e che ci riferì sua figlia, ricorda? _La vita è un pendolo che oscilla tra noia e dolo_re, appartiene a un filosofo tedesco, Schopenhauer, così come il riferimento al velo di Maia. Ho pensato che Gwen l’avesse sentita dal suo amante, perché in quel momento stava riferendosi a lui e alla nefasta influenza che egli aveva avuto su di lei. E chi più di un professore di filosofia può avere dimestichezza con un filosofo? Via, adesso andiamo a rifocillarci in quel pub e poi ci rechiamo a Richmond.

Erano all’incirca le sedici quando bussammo alla porta di un vecchio e solenne edificio situato nel verde dell’annesso cimitero e adiacente a una chiesa, che conservava l’architettura tipica dei conventi all’epoca di Enrico VIII. Probabilmente, a giudicare dalla vetustà delle mura dove si affacciavano le piccole finestre delle celle dei frati, era uno dei rari monasteri scampati all’incameramento dei beni ecclesiastici conseguente all’ Act of Supremacy che quel sovrano emanò nel 1534.

Il padre guardiano ci accolse con cortesia e alla nostra richiesta di vedere padre Norton mandò un inserviente nella sua cella per chiedergli se poteva riceverci, e la risposta fu affermativa. Cinque minuti dopo fummo introdotti al primo piano, in un salottino che si trovava in fondo al corridoio su cui si affacciavano le porte delle celle, dove i frati potevano ricevere visite.

Padre Norton fece il suo ingresso qualche minuto dopo. Era un vegliardo di nobile aspetto, magro e curvo. Si appoggiava a un bastone e avanzava lentamente. Ci salutò con un cenno del capo, e dopo le presentazioni domandò:

– A che devo il piacere della vostra visita, signori?

Holmes entrò subito in argomento:

– Padre, vorremmo che lei ci parlasse di Gwen Heart. Stiamo conducendo un’indagine piuttosto importante e le sue informazioni ci sarebbero di grande utilità.

A sentire quei nomi, il vecchio trasalì. Rimase qualche minuto in silenzio, come se volesse raccogliere le idee o decidere se aiutarci o meno. Poi disse:

– Di che si tratta? Che cosa è successo?

Holmes riferì semplicemente che Gwen era morta in circostanze misteriose e che stavamo indagando sul suo passato, e il prete sembrò accontentarsi della spiegazione.

– Mi dispiace sentire la notizia che Gwen è morta, spero nella pace del Signore. Ricordo benissimo lei e con lei un periodo molto doloroso della scuola che allora dirigevo e della mia stessa vita.

– Può essere più esplicito, padre? Le assicuro che non è vacua curiosità quella che ci spinge a visitarla e a rivolgerle queste domande.

Padre Norton fissò con attenzione me e Holmes, come a studiare le nostre fisionomie. Lo sguardo franco del mio amico, che sostenne tranquillo quell’esame, e la mia espressione dovettero ispirargli fiducia, perché disse:

– Sia pure. Nel 1856 -mi pare che fosse questo l’anno– una cesta che conteneva una neonata venne lasciata sui gradini del Brompton Oratory. Fu subito battezzata e le venne imposto il nome di Gwendalyne, la santa a cui è dedicato quel giorno, ma per tutti fu Gwen, e il cognome Heart, il cuore di Maria cui era intitolata la chiesa. Gwen trascorse molti anni all’orfanotrofio. Era una ragazza intelligente, studiosa. Per qualche tempo aveva accarezzato l’idea di farsi monaca, ma poi decise di sposarsi.

– E mi scusi, perché ha detto poc’anzi che Gwen appartiene a un periodo molto doloroso della sua vita?

Padre Norton fece segno con la mano come a dire: Aspetti.

– In verità – proseguì – quella ragazza così promettente stava per precipitare nell’abisso che l’aveva afferrata e la stava trascinando nel profondo. Ma all’ultimo momento venne un angelo che la salvò da Lucifero.

Io e Holmes ci guardammo perplessi.

– Quando lei parla di Lucifero si riferisce forse al professor Farrington? –domandò il mio amico.

– Sì, vedo che lei già sa a chi alludo. Un essere demoniaco. Bello e corrotto come Lucifero, l’angelo decaduto del quale era un devoto seguace. Oh, il professor Farrington era un uomo non comune. Affascinante non solo fisicamente, ma anche per le sue doti intellettuali. Riusciva a incantare chiunque avesse a che fare con lui. Aveva uno speciale modo di parlare, di ridere, e riusciva simpatico a tutti. E aveva una cultura sconfinata. Nessun argomento gli era sconosciuto e si muoveva a suo agio in qualunque conversazione. Non ricordo bene le circostanze precise, ma venne a insegnare filosofia da noi. Ero io il Rettore e mia fu la colpa di averlo accolto. Aveva ottime referenze, era di nobile famiglia, studi all’estero, parlava correntemente tedesco, francese, spagnolo e italiano e per di più era stato educato in un rinomato collegio dei gesuiti, il suo tutore e precettore era un prete. Insomma, mi conquistò fin dal primo giorno che venne nel mio ufficio. Aveva saputo che cercavo un professore di filosofia e letteratura e venne a chiedermi se potevo assumerlo, con eccellenti lettere di presentazione, alle quali sarebbe stato offensivo opporre un rifiuto.

Il vecchio prete si fermò per qualche attimo a riprendere fiato, poi continuò:

– Tardi mi accorsi che era un lupo travestito da agnello. Non solo instillava in quelle fragili menti adolescenziali il germe del dubbio e del disprezzo nei confronti della nostra santa religione, ma corrompeva i giovani e le ragazze anche nei costumi, dando da leggere libri sconci, scritti da autori depravati per lo più francesi come il marchese de Sade o qualche altro accolito della stessa confraternita, come l’autore di un licenzioso romanzo che già dal titolo avrebbe dovuto allarmare il lettore, Les liaisons dangereuses. Fra i poeti, il suo autore prediletto era Byron, del quale tentava di imitare il modus vivendi, e i licenziosi italiani Pietro Aretino e Giorgio Baffo. Come costoro, Farrington si prendeva gioco della castità, della morigeratezza dei costumi, del rispetto dei comandamenti. Aveva in gran conto l’empio Machiavelli, il quale, per ingraziarsi i tiranni, aveva scritto un infame libello dove profondeva loro scellerati consigli. Il nostro glorioso cardinale Reginald Pole che fu a un passo dall’essere eletto papa, ebbe a dire che appena ebbe fra le mani quell’empio testo, Il Principe, si rese conto, per usare le sue testuali parole, che era stato scritto col dito del diavolo. Farrington sedusse la povera Gwen, che fu salvata solo da quel bravo giovane che sarebbe diventato suo marito, e che sposandola la sottrasse alla nefasta influenza del professore.

Padre Norton si fermò un attimo a riprendere fiato, poi proseguì:

– Quando mi resi conto di quale serpe avessi accolto in seno e quale lupo avessi introdotto nel gregge, era ormai quasi terminato l’anno scolastico e l’unica cosa che potei fare fu di invitare il professor Farrington a cercarsi un altro posto di lavoro per l’anno successivo. E non le ho detto la cosa più importante che ho scoperto dopo che se n’era andato: il professore conduceva una vita che definire sregolata è un eufemismo. Venni a sapere che organizzava frequentemente orge nella sua dimora o in quelle di depravati come lui. Me lo rivelò in confessione alcuni anni fa una delle nostre ex studentesse, un’amica di Gwen, che aveva intrecciato con lui una relazione. Questa pecorella smarrita aveva partecipato a quegli abominevoli incontri dove dominava la lussuria, ma poi si era pentita di quelle turpitudini.

– E… anche Gwen era coinvolta in quegli incontri?

– Oh, no. Forse lo sarebbe stata, se avesse ancora rivisto quel demonio, come capitò alla povera Na… Ma sto dicendo troppo, si tratta di cose che mi sono state rivelate sotto il sacramento della confessione.

– Non l’ha più rivisto, padre? – domandai.

– Grazie al cielo no – fu la risposta – e spero di non incontrarlo mai più. Quell’uomo era figlio di Satana e al principe della notte apparteneva.

– Dunque, a quanto ho capito, oltre a Gwen Heart ci furono altre vittime del fascino perverso che quell’uomo emanava.

– Tutte le alunne erano notoriamente innamorate di lui. Gliel’ho detto, era un uomo seducente, dotato di un carisma che soggiogava tutti quelli con cui aveva a che fare.

– Sarei curioso di conoscerlo.

– Non gliene verrebbe niente di buono. Comunque abitava in una casa di fronte alla chiesa di St Mary Abbots. La sua famiglia era originaria di Bath, dove egli si recava quando non era a Londra per partecipare a consessi lascivi di corpi nudi come mi confidò quella nostra alunna. E adesso, se permettete, signori, vorrei tornare nella mia cella, sono piuttosto affaticato.

Lo ringraziammo e ce ne andammo. Holmes decise di tornare a Baker Street e di fare una visita alla dimora londinese di Farrington nel pomeriggio del giorno successivo.
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Cominciavano a scendere le prime ombre della sera quando arrivammo a Kensington, davanti a una vecchia casa signorile posta di fronte alla chiesa di St Mary Abbots. Doveva trattarsi della dimora dei Farrington, perché era l’unica casa posizionata proprio di fronte alla chiesa. Era una tipica dimora settecentesca su tre livelli, circondata da un giardino, e le luci che si intravedevano all’interno attestavano che fosse abitata. Holmes aveva inviato in mattinata un telegramma al professor Farrington chiedendogli di essere ricevuto, senza specificare il motivo, e a stretto giro arrivò la risposta che il professore sarebbe stato lieto di riceverci alle sette.

Bussammo e ci fu aperto da un cameriere di alta statura in livrea, rossiccio e lentigginoso, dai capelli a spazzola, che poteva avere una cinquantina d’anni, al quale Holmes presentò il proprio biglietto da visita. L’uomo ci fece accomodare in una graziosa anticamera arredata con mobili di foggia orientale e tornò dopo qualche minuto:

– Il professore vi attende. Seguitemi, prego.

Il fulvo gigante ci condusse sulla soglia di un salone talmente grande, che un imponente lampadario con tre dozzine di candele non riusciva a illuminarlo tutto. Ci venne incontro un bell’uomo di circa cinquant’anni, alto e atletico, di gradevole aspetto, barba biondo-rossastra, che ci fissò con aria interrogativa:

– Buona sera, signori. A che devo l’onore della vostra visita? – domandò.

Aveva una lieve, particolare e impercettibile inflessione di accento esotico, e a me, che avevo prestato servizio in Afghanistan, sembrò proprio di quelle parti, come se fosse originario di quelle zone o quanto meno vi avesse soggiornato a lungo.

– Vorremmo scambiare due chiacchiere con lei, e la ringrazio della gentilezza di aver ricevuto me e il dottor Watson – esordì Holmes indicandomi.

Il professor Farrington s’inchinò a questa presentazione, poi domandò:

– A che proposito?

– A proposito della defunta signora Gwen Bloomfield.

Il professor Farrington ci fissò sorpreso, rimase pensieroso per qualche secondo con uno sguardo stranamente magnetico, quasi febbrile, e al mio sguardo di medico non sfuggì che con tutta probabilità quell’uomo assumeva droghe. Poi disse:

– Defunta, ha detto? Mi dispiace. Una notizia dolorosa ma forse per la povera Gwen è stato meglio così, era molto infelice. Accomodatevi pure.

Il professore ci fece strada in una vasta e magnifica biblioteca, con scaffalature di noce che arrivavano fino al soffitto, tutte colme di volumi. Sulla scrivania c’erano due libri, il Cain di George Byron e Die Welt als Wille und Vorstellung (Il mondo come volontà e rappresentazione) di Arthur Schopenhauer, entrambi nella prima edizione originale, come ebbi modo di osservare.

Il professore ci fece cenno di accomodarci su due poltrone accanto alla scrivania.

– Premetto che la conosco di fama, signor Holmes, e suppongo che in qualche modo, volente o nolente, sono coinvolto in qualche caso di cui lei si sta occupando e, che mi sembra di capire, coinvolge anche la mia relazione con la signora che lei ha menzionato. Mi sbaglio? Intanto posso offrirvi un bicchiere di Porto?

– Grazie, professore – assentì Holmes mentre il nostro ospite riempiva i bicchieri – devo innanzitutto dirle che sono incaricato dalla figlia di Gwen Bloomfield di rintracciare l’uomo col quale la sua defunta madre fuggì anni fa e di recuperare il suo diario che dopo la morte della madre converrà le appartiene.

Il professore non batté ciglio e rimase per qualche minuto in silenzio. Poi disse:

– Ho ricevuto lei e il suo amico con piacere. Amo fare la conoscenza di persone intelligenti. La vita è così monotona! Un pendolo che oscilla tra la noia e il dolore, come dice uno dei miei autori preferiti, Schopenhauer.

Finì di vuotare il suo bicchiere, poi si alzò e si diresse alla scrivania, dove c’erano i due libri che avevamo notato appena entrati, di Byron e di Schopenhauer:

– Signor Holmes, lo sa che Schopenhauer era un grande ammiratore di Byron? Il mancato rapporto fra i due mi appassiona tanto che intendo farne oggetto di un saggio. Quando il nostro sommo poeta si recò in Europa, nel 1818, il filosofo aveva intenzione di incontrarlo, e a questo scopo si era anche munito di una lettera di presentazione di Goethe, ma qualcosa gli fece cambiare idea.

– Il fatto che la sua amante di allora era troppo ansiosa di fare la conoscenza di Byron indusse Schopenhauer a rinunciare a incontrare quel poeta, notorio seduttore, nel timore che ne nascesse qualcosa di spiacevole per lui – disse tranquillamente il mio amico.

– Perbacco! – si stupì il professore – lei è bene informato, signor Holmes!

– Direi che fa parte della mia professione.

– Giusto. Ma mi riferivo alla sua cultura.

– Il dottor Watson non sarebbe stato così generoso nei miei confronti come lo è lei solo dopo pochi minuti di reciproca conoscenza. Pensi che qualche settimana dopo avermi conosciuto mi dipinse pubblicamente come un ignorante semianalfabeta, e dico pubblicamente nel senso che pubblicò le sue poco lusinghiere impressioni in un racconto intitolato A Study in Scarlet che lei forse avrà letto. Non mi guardi così, Watson. Trattandosi di cosa nota in quanto pubblicata, e resa pubblica proprio da lei, non sto rivelando nessun segreto. Se il professore ha letto A Study in Scarlet sa bene a che cosa mi riferisco.

– Via, Holmes – dissi mortificato – non mi sembra il caso di rivangare quell’ infelice catalogo delle sue qualità e dei suoi difetti che commisi la stupidaggine di elencare in A Study in Scarlet. Non dimentichi che non avevo avuto il tempo di apprezzarla nel suo vero valore. Dopotutto, queste sciocchezze interessano ben poco al professore.

– Ha ragione, Watson– annuì il mio amico – si tratta di rivelazioni di scarsa o nulla importanza. Ma torniamo al punto.

Holmes intendeva riferirsi al diario di Gwen, ma il professore continuò:

– Ascoltatemi, signori. Naturalmente ho letto A Study in Scarlet e mi congratulo con lei, dottor Watson, è stata una lettura davvero piacevole, così come gli altri racconti pubblicati da lei sullo Strand. Ma torniamo alla vicenda che coinvolge la madre della vostra cliente. Non credo di infrangere alcun segreto confidandovi che molti anni fa ero un giovane insegnante di filosofia alle prime armi e che ottenni un incarico annuale in una scuola cattolica. I miei filosofi prediletti erano Diderot, Schopenhauer, Marx, tutti dichiaratamente atei e quando le autorità responsabili della scuola se ne accorsero – nel senso che si avvidero che la mia formazione culturale e il mio metodo didattico si fondavano su autori niente affatto in sintonia con la tradizione cattolica – non mi rinnovarono l’incarico. Poco male, perché poi passai a insegnare all’università. Ma fu in quell’anno e in quella scuola che incontrai l’amore. L’unico vero amore della mia vita, che però rifiutò di sposarmi.

Il professore versò un altro bicchiere di vino nei bicchieri.

– Gwen – sto parlando ovviamente di lei che allora era poco più di una ragazzina – disse che non voleva essere d’intralcio alla mia carriera, che mi sarei stancato di lei, che era più saggio aspettare, e finì con l’accettare la corte di un altro che la convinse a sposarlo. Passarono alcuni anni. Per caso un giorno la rividi a Pall Mall, dove era in corso una conferenza sul diritto di voto alle donne. E per caso lei era andata da sola. In me e in lei si risvegliò la passione. Ci vedevamo di nascosto, con degli appuntamenti che prendevamo …

– Tramite la pagina domenicale degli annunci personali del Telegraph, lo so – lo interruppe Holmes – a proposito, lei non ha più l’abitudine di leggere il Telegraph?

– No. Lo leggevo solo perché era il giornale che acquistava suo marito e la Personal Column era il nostro strumento di corrispondenza. Dopo qualche tempo dalla ripresa della nostra relazione Gwen abbandonò il marito e la figlia e partì con me per l’estero. Siamo stati fuori dall’Inghilterra per parecchi anni, perché io fui chiamato a insegnare in diverse università in Europa, in America e in Australia, e Gwen mi ha sempre seguìto. Ma era continuamente presa dai rimorsi nei confronti del marito e della figlia e capii che voleva tornare da loro. E effettivamente se ne andò, all’inizio di quest’anno. Non la trattenni, non ho mai forzato nessuno e tanto meno lei e rispettai la sua decisione, anche se mi dispiacque. Non si è più fatta viva, io non l’ho cercata perché non desideravo interferire nelle sue scelte, e non volevo essere un ostacolo per lei. Non ne ho saputo più nulla fino a adesso che mi avete dato la notizia della sua morte. Questo è tutto. Una storia come tante, una storia piuttosto comune e che mi meraviglio che possa suscitare il suo interesse, signor Holmes.

– Una storia popolare. La parabola di un adulterio. Roba da ordinary people – commentai acidamente. Il tono frivolo di quell’uomo non mi piaceva affatto.

– Dica pure una faccenda banale, dottor Watson. Che cosa contano vicende del genere di fronte alla sconfinata serie di eventi dell’universo? Che cos’è l’amore se non l’agguato che la natura ha teso agli uomini per propagarne la specie? Chi siamo e perché ci troviamo su questo granello di sabbia assieme a scarafaggi e formiche? Ma basta con questi vuoti pensieri.

– Non tanto vuoti, direi – obiettò Holmes – sono pensieri di Schopenhauer, se non ricordo male.

– Ricorda benissimo, signor Holmes. Vede, quel grande, che ebbe il coraggio di definire i tre ciarlatani filosofi del calibro di Fichte, Schelling e addirittura Hegel, è uno dei pochi che sia riuscito a cogliere e a descrivere in modo mirabile la condizione umana e cosmica, quel fondo oscuro – il cuore di tenebra, direbbe Conrad – che alberga nell’uomo e nell’intero universo. In altre parole l’assoluta irrazionalità del mondo e la cieca volontà di vivere e di perpetuarsi insita negli organismi viventi che si sono sviluppati su questo pianeta.

– Il dottor Watson è uomo di incrollabile fede e non sarebbe d’accordo con queste enunciazioni che sanno di zolfo e di eresia, professore – lo interruppe Holmes.

– Per fortuna nel nostro paese non ha attecchito l’Inquisizione. Rispetto ogni fede, dottor Watson – disse Farrington in tono conciliante rivolto a me – ma mi lasci dire che ogni religione è solo il tentativo, destinato al fallimento, di dare un senso all’universo, che procede nel suo gigantesco movimento senza ragione e senza scopo. Concetti come ragione e finalità sono del resto due punti vista umani che non hanno nessun riscontro oggettivo. L’uomo e il suo modo di pensare sono una eccezione nel cieco caos del cosmo.

– Mi scusi, professore – intervenni con una certa veemenza – ma come fa a definire irrazionale il mondo in cui viviamo? Non le sembra razionale la mirabile architettura di ogni organismo vivente? Trova davvero che non abbia senso l’alternanza delle stagioni, le leggi della fisica, il crescere della vita e la stessa capacità di ragionamento di cui fa ottimo uso lei, professore, e che di fatto contraddice la sua asserzione di principio che tutto è irrazionale?

Il professor Farrington mi guardò con evidente commiserazione:

– Caro amico, lei non va oltre le apparenze, oltre il velo ingannevole di Maya, come direbbe Schopenhauer. Le leggi della fisica che le sembrano tanto razionali possono capovolgersi da un momento all’altro, come ci insegna un altro grande, il nostro David Hume. Nulla, se non l’abitudine, ci assicura che anche domani sorgerà il sole. Un cataclisma cosmico, come i tanti accaduti nella notte dei tempi, potrebbe originare nuove leggi della fisica, nuovi equilibri, nuovi abitanti su questa sfera, si tratti dinosauri o di insetti o di cavalli sapienti come quelli che aveva incontrato Gulliver. L’unica diffusa realtà, l’unico principio che permea il nostro pianeta è la cieca volontà di esistere e perpetuarsi presente in tutti gli organismi viventi, come aveva ben capito Schopenhauer. Troviamo il fermento della vita nel brulichìo di minuscoli vermi in una goccia d’acqua stagnante, negli accoppiamenti d’ogni bestia, dai minuscoli insetti agli immani pachidermi, nello spietato principio del mors tua vita mea a cui soggiacciono tutte le specie di animali sulla terra, nel mare e nel cielo. Le anime semplici si commuovono a vedere un prato in fiore o un cielo stellato, ma dimenticano che la natura è un immenso mattatoio, un massacro che si ripete ogni giorno tra gli animali dell’intero orbe terraqueo.

Si fermò e bevve un sorso di Porto. Io e Holmes lo ascoltavamo incuriositi e in qualche misura affascinati dalla sua foga. Proseguì:

– E tutto ciò per vivere quel poco tempo che una bieca e indifferente natura concede ai viventi d’ogni specie senza, per così dire, accorgersene e senza scopo, per farli poi ripiombare nel nulla. Ma già parlare di Natura o addirittura di Provvidenza è fuorviante e ci lascia immaginare chissà quale entità che in qualche modo vigila sul mondo e ne regge le sorti e gli equilibri. Dovremmo piuttosto considerare quella che chiamiamo Natura come un aspetto e un momento dell’immenso e indeterminato caos in cui l’universo è immerso fin dalla sua origine, ma che invece a noi sembra razionale e, soprattutto, funzionale, come se fosse stato creato per noi, come se l’uomo fosse al centro di un universo che un dio benigno ha ideato per lui. Illusione!

Il professore fece una pausa di qualche minuto e poi riprese:

– In effetti è un fortuito caso che oggi dopo milioni di anni siamo noi e non un’altra specie a dominare il pianeta e che solo sulla Terra si siano sviluppate le condizioni che permettono la vita, mentre gli altri pianeti a noi più vicini sono, per quel che ne sappiamo, aride fornaci, gelide distese di ghiaccio, o immensi ammassi di gas. Ma, dottor Watson, vedo che in lei domina ancora a quella mentalità che l’umanità si è costruita fin dall’infanzia del mondo, quando si credeva che fosse l’ira di Nettuno a provocare i maremoti, o quella di Jahvé a distruggere gli abitanti di Sodoma e Gomorra per la loro lascivia.

Mi sentii punto sul vivo. Quel proclama ateo mi suonava falso. Come faceva quell’individuo vanitoso e logorroico a credere davvero nei contraddittori sofismi che enunciava? E come si permetteva di qualificare come infantile il sentimento religioso? Replicai con malcelata irritazione:

– E ne sono orgoglioso. Non si offenda, professore: personalmente considero l’ateismo una forma di superbia intellettuale che non conduce da nessuna parte. Le rispondo con le note parole del Bardo: ci sono più cose in cielo e in terra di quanto pretenda di saperne la sua filosofia, professore. E l’esasperazione della filosofia è distruttiva, perché mette da parte la religione, non riesce a dare risposte confortanti all’anima dell’uomo e lo getta in preda al nulla, a quel nichilismo oggi di moda soprattutto in certi circoli intellettuali di Russia e Germania. Io non credo che la morte sia la fine di tutto.

– Caro dottore, davvero crede che lei dopo la morte, magari nel giorno del giudizio, risorgerà dal sepolcro, come tutti quelli che Michelangelo dipinse negli affreschi della Cappella Sistina? E in quale forma? Forse come quando era bambino? E suo padre o suo nonno? Li ritroverà anziani, forse, e perché mai non giovani anche loro? Ah, certo, lei risponderà che sarete puro spirito, come se questo significasse qualcosa, e che Michelangelo doveva pur mettere qualcuno nella scena del Giudizio Universale! Quale assurdità! Ignora forse che i miliardi di persone che si sono susseguiti sulla faccia della terra sono tutti diventati polvere, o dove crede che siano finiti? Si convinca una buona volta che tutto svanisce, che nulla è per sempre, e anche quelli che hanno lasciato un nome – Socrate, Cesare o Cristo – durano per il solo tempo di coloro che li ricordano, e questi a loro volta sono destinati a scomparire e piombare, come dice il poeta, in quella nox perpetua una dormienda che attende tutti i viventi. Aggiunga pure il finale del Macbeth: che la vita è un’ombra che cammina, una favola raccontata da un idiota che si agita sulla scena del mondo per il suo tempo e poi non se ne parla più … Si convinca: noi non siamo altro che una serie di mutamenti fino al nostro ultimo respiro. La morte ci cancella giorno dopo giorno, facendo sì che il bambino, sempre che sopravviva, diventi un vecchio, e il vecchio nutrimento per i vermi.

Holmes lo interruppe:

– Tutto ciò è molto interessante, professore. Ma lasciamo stare i massimi sistemi, se non le dispiace, e soffermiamoci su più modeste faccende.

– Allude ovviamente al mio affaire con la madre della sua cliente. Scusate, signori, se mi lascio trascinare dalla mia torrenziale oratoria, quando tocco certi temi e senza rendermene conto vi annoio. Deformazione professionale, certamente.

Holmes fece un gesto di diniego:

– Professore, glielo assicuro, lei non ci annoia affatto.

Il professore riprese:

– La morale è un tema che mi appassiona molto e io personalmente sono un convinto assertore del libero amore, senza i vincoli imposti dalla società tramite il matrimonio o altre forme repressive proprie della Chiesa. Per la morale corrente è disdicevole che una donna sposata lasci la famiglia e fugga con l’amante. Ma, signori…

Si schiarì la gola e riprese in tono cattedratico e nello stesso tempo canzonatorio:

– Il sofista Gorgia di Lentini scrisse l’Encomio di Elena per difendere colei che diede origine alla guerra di Troia, e affermò che la moglie di Menelao non poteva non agire come agì. Infatti Elena poté essere indotta a seguire Paride da diverse motivazioni tutte ugualmente valide e potenti: la volontà degli dèi, quella del Fato a cui neanche gli dèi possono opporsi, la capacità persuasiva dell’oratoria, cioè le parole con cui il principe troiano la conquistò, e, per finire, la forza irresistibile dell’amore a cui sono soggetti uomini e animali, quella che Lucrezio descrive fin dai primi versi del De rerum natura e che è l’unico motore della vita, la quale altrimenti sarebbe già estinta su questo pianeta da milioni e milioni di anni. Personalmente sono un epicureo convinto, come lo era del resto Schopenhauer, nonostante molti lo ritengano erroneamente uno sdegnoso e misantropo pessimista. In fin dei conti Gwen aveva anche degli obblighi verso sé stessa.

– Davvero? Quali obblighi? – domandai.

– La ricerca della felicità e del piacere, naturalmente, che è l’obiettivo di tutti, uomini e donne. Ma lasciamo stare Gorgia e le sue elucubrazioni e vediamo le cose da un altro punto di vista. Io direi più banalmente che Gwen sentì di nuovo il fascino di un antico amore, e che in realtà era stato l’uomo che poi divenne suo marito a insinuarsi fra me e lei. Quel discorso fra noi bruscamente interrotto dal suo repentino matrimonio, e il ricordo dei giorni passati insieme, di quello che c’era stato fra me e lei, si imposero sulla piatta esistenza che conduceva con la sua famiglia e che le apparve in tutto il suo noioso grigiore dopo che mi rivide. E da quando riprendemmo la nostra relazione Gwen tramite me ha conosciuto e frequentato i maggiori intellettuali e artisti della nostra epoca e ha potuto vivere una vita incomparabilmente più piena e stimolante. Abbiamo avuto dimestichezza con Thomas Hardy, Émile Zola, Sigmund Freud, Guy de Maupassant, William Michael Rossetti, Lev Tolstoj, Henry James, H. G. Wells, per citare solo i primi che mi vengono alla mente di una lunga serie, in pratica tutta l’intellighenzia internazionale. Erik Satie mi ha confessato di essersi ispirato a me e Gwen quando compose la musica di uno dei suoi più bei pezzi, Je te veux. Sono in definitiva convinto che la morale sia una convenzione che varia da popolo a popolo. In alcune zone del pianeta all’ospite viene messa a disposizione addirittura la propria moglie, come possono confermarle, dottor Watson, esploratori e antropologi.

– Forse che dobbiamo prendere esempio da quelle sconce tribù? – proruppi indignato.

– Assolutamente no. Era solo per far presente quanto opinabili siano costumi e regole morali. Per finire, mi sembra ovvio che se Gwen avesse davvero amato suo marito non sarebbe stata attratta da me e non lo avrebbe lasciato. Sbaglio?

– Lei dimentica di aggiungere che c’era anche una figlia, oltre al marito. – replicai – Personalmente ritengo, e non sono affatto un bigotto, che anche l’amore più travolgente ottenuto a prezzo di sofferenze altrui non è giustificabile e non è cosa buona e onesta in generale. Questo a prescindere dalla rottura della fedeltà a cui il contratto matrimoniale obbliga e dall’impegno solenne assunto a suo tempo davanti a un sacerdote o a un funzionario dello Stato. Ma non voglio fare né il giurista, né il predicatore, né il moralista. Mi rendo perfettamente conto che in taluni casi troncare un rapporto che si è esaurito o che si è rivelato sbagliato per cominciarne un altro può essere l’unica soluzione a una vita infelice.

– E lei, signor Holmes? La pensa come il suo amico?

– Non sono il più adatto a pronunciarmi in materia, professore: non conosco i rapporti che intercorrevano tra Gwen Heart e suo marito, non sono sposato, non ho figli, né d’altra parte ho mai esercitato il ruolo del seduttore di donne d’altri e di conseguenza non mi sono mai trovato in una situazione del genere. Comunque, professore, se siamo qui non è per ergerci a suoi giudici o peggio per una vana, frivola curiosità su una vicenda di adulterio come tante. Vorremmo sapere se è disposto a consegnarci quel diario, e abbiamo il dovere morale di informarla che il suo nome e il suo indirizzo saranno fra breve comunicati alla signorina Bloomfield.

– Mi dia qualche giorno di tempo, appena troverò il diario glielo farò recapitare. Intanto spero che la sua cliente – che tra l’altro sarei curioso di conoscere – non si presenti qui per uccidermi, signor Holmes – sorrise il professore . – Se anche accadesse, tuttavia, correrò il rischio. La vita è un pendolo …

– Che oscilla tra la noia e il dolore – completò Holmes – lo sappiamo. Ma personalmente devo confessarle che pur essendo spesso annoiato, sono raramente addolorato.

– Lei è un uomo fortunato, allora. O semplicemente, un uomo saggio. Signor Holmes, devo confessarle che lei e il suo amico mi incuriosite sempre più. In lei vedo l’incarnazione delle facoltà razionali al massimo grado e nel dottor Watson il prototipo del nostro carattere nazionale, coi suoi pregi e i suoi difetti, ma sempre fedele e leale, e aggiungerei se mi permette, testardo nelle sue convinzioni. Avrei piacere di continuare una discussione con voi indipendentemente da risvolti come dire, professionali. Posso invitarvi a cena?

Holmes lo fissò perplesso. Come mi disse poi, anche lui era rimasto incuriosito da quella che definì una certa perversa vivacità intellettuale del professore, e questo solo fatto lo spingeva ad approfondire la sua conoscenza. In particolare mi rivelò che lo attiravano soprattutto le motivazioni filosofiche o pseudofilosofiche a cui un uomo intelligente si richiamava per giustificare e condurre una vita sostanzialmente amorale e dissoluta. In passato il mio amico aveva riconosciuto, e in qualche caso non aveva potuto fare a meno addirittura di ammirare suo malgrado l’intelligenza e l’astuzia di alcuni criminali nei quali ci eravamo imbattuti, ma adesso si trovava di fronte a una visione del mondo sorretta da impostazioni ideologiche alquanto discutibili, ma comunque degna di considerazione. Tuttavia preferì declinare l’invito.

– Grazie, ma abbiamo un impegno, e comunque nella presente circostanza io rappresento, per così dire, una sua controparte, e non mi sembra professionalmente corretto accettare il suo invito, di cui comunque la ringrazio. Un’altra volta forse, quando questa faccenda sarà conclusa.

Il professore lo fissò:

– Lei non ha ancora deciso come catalogarmi, signor Holmes?

– Sbaglia, professore. Io mi sono già fatto un’idea di lei.

– Me la comunichi, la prego.

– Potrebbe essere spiacevole.

– Correrò il rischio. Le assicuro che qualunque cosa mi dirà la terrò nella massima considerazione, senza animosità o pregiudizi. Sine ira et studio, per dirla con Tacito.

– Come vuole, allora. La ritengo una persona colta e intelligente, ma …

– Ma diciamo dalla morale discutibile?

– Non poteva dir meglio.

– Discutiamone, allora. Su che cosa si fonda la sua morale, signor Holmes? Del dottor Watson già so che è uomo di fede, e dunque crede nei dieci comandamenti e nell’ insegnamento della Chiesa. Ma lei, che suppongo sia un libero pensatore?

Holmes rimase pensieroso per qualche minuto. Poi rispose:

– Vede, professore, anche se non mi sento di appartenere a nessuna confessione religiosa in particolare, non ho difficoltà ad attenermi alla maggior parte dei precetti della morale comune, che del resto trovano riscontro anche nella normativa giuridica. Il rispetto per la mia professione e soprattutto per me stesso finora non mi ha fatto mai tenere un comportamento di cui abbia poi dovuto vergognarmi o che sia stato in conflitto con la mia coscienza, e così spero che sarà anche per il futuro. E questo è tutto.

– Lei ha certezze molto salde, direi granitiche, signor Holmes! Non è mai sfiorato dal dubbio?

– Sì, naturalmente. Ma non resto a lungo nel dubbio, perché mi attengo a una scala di valori, giusta o sbagliata che sia. Adesso però dobbiamo salutarla. Riprenderemo sicuramente questa interessante conversazione. Grazie di averci ricevuto.

– Sono io che ringrazio voi per essere venuti a trovarmi, permettendomi così di fare la vostra conoscenza. Le confermo che al più presto mi metterò alla ricerca del diario e glielo spedirò.

Salutammo il professore e ci accomiatammo da lui.

– Che cosa intende fare, Holmes? –domandai quando fummo fuori.

– Dire a miss Bloomfield che abbiamo trovato la persona che cercava.

– E che farà secondo lei la ragazza?

– Non lo so. Ma miss Bloomfield è grande abbastanza per decidere da sola che cosa fare.

– E se noi favorissimo involontariamente un delitto? Se la nostra cliente lo ammazzasse?

– Il professore starà in guardia, perché è stato avvertito che la ragazza lo cerca. Anche per questo ho voluto incontrarlo. Quanto a miss Bloomfield, lei e solo lei è responsabile dei suoi atti.

– Non trova che quel Farrington abbia un cuore di pietra? Non sembrava per niente addolorato per la morte della donna che gli è stato a fianco per anni dopo aver lasciato per lui la sua famiglia, e si è dilungato in verbosi discorsi accademici per sbatterci in faccia la sua frivola cultura.

– Non saprei, Watson. Che l’uomo sia un Narciso che ama fare sfoggio di citazioni è fuori dubbio. Ma forse anche lui ha un cuore, e semplicemente nasconde bene i suoi sentimenti. In ogni caso, è un personaggio colto, interessante e originale. Appartiene alla stessa schiera di Lord Byron, di Shelley …

– E magari del marchese de Sade e dei libertini …

– Questo lo dice lei. Non escludo niente.

– Allora, andiamo a telegrafare a miss Bloomfield che abbiamo trovato la persona che cercava?

– Non c’è fretta, Watson, è inutile mettere in agitazione quella ragazza. Informeremo miss Bloomfield al suo ritorno da Parigi, la prossima settimana. Per ora godiamoci qualche giorno di meritato riposo.

Trascorsa una settimana, Holmes spedì un telegramma alla nostra cliente dandole appuntamento per il pomeriggio a Baker Street.

– Buongiorno, signori. Ci sono novità? – domandò la ragazza appena entrò.

– Sì, miss Bloomfield. Abbiamo rintracciato la persona che lei cercava.

La ragazza si accasciò su una sedia per l’emozione:

– Chi è? Come si chiama?

– Si tratta di un noto docente universitario di filosofia. Il suo nome è Stephen Farrington. Abita di fronte alla chiesa di St Mary Abbot a Kensington. L’abbiamo anche incontrato, tanto per avere un’idea del personaggio.

– E… qual è stata la sua impressione, signor Holmes?

– Ecco, miss. Mi è sembrato un uomo colto, intelligente e direi anche dotato di un notevole fascino personale anche se qualcuno – e qui guardò me – lo definirebbe un vanesio e logorroico intellettuale sempre pronto a esibire citazioni. Aggiungo che sarei sostanzialmente d’accordo con alcune delle sue teorie generali sulla natura, ma quelle che non condivido assolutamente sono le sue scelte morali ed esistenziali e le pezze d’appoggio sofistiche alle quali si è richiamato per giustificarle.

E qui il mio amico fece un sommario resoconto del nostro incontro con il professore.

– L’Encomio di Elena! – commentò con disprezzo la ragazza – Ho sempre giudicato sconveniente e deresponsabilizzante quell’accozzaglia di sofismi di Gorgia, tesi a giustificare un’adultera, quando l’ho studiato al College. Ma forse ero troppo influenzata dalle vicende della mia famiglia.

– Che farà adesso? – domandai.

– Gliel’ho detto, dottor Watson. Voglio incontrarlo e vederlo in faccia. Questo è tutto. Quanto le devo, signor Holmes?

– Niente, miss. Non è stata una gran fatica recarsi a trovare i rettori del Brompton Oratory e il professore, col quale tra l’altro abbiamo avuto una interessante e stimolante conversazione. In fondo, come lei sa, non ho fatto altro che dare seguito a una scommessa fra me e il dottor Watson, il quale l’ha persa. Di fatto è stato lui a pagare il mio onorario, se mai avessi dovuto quantificarlo – ridacchiò il mio amico fissandomi ironico.

Helen Bloomfield ringraziò di nuovo e se ne andò. Holmes si mise a suonare il violino. Io mi domandavo se mai avremmo rivisto quella bella ragazza, e non avrei dovuto aspettare a lungo per avere una risposta.
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Qualche giorno dopo nel tardo pomeriggio il postino bussò e consegnò un pacchetto alla signora Hudson, che lo portò subito a Holmes. Il mio amico lo scartò e apparve una scatola di cartone che conteneva un quaderno e un biglietto. Il professor Farrington comunicava di aver ritrovato il diario e pregava Holmes di recapitarlo alla sua cliente con le sue più sentite condoglianze.

– Ecco un’occasione per rivedere quella bella ragazza, è contento, Watson? Perdiana! Ma che cos’ è questo?

La signora Hudson aveva portato assieme al pacchetto anche i giornali della sera, e su tutti in prima pagina c’era a caratteri cubitali la stessa notizia: Professore universitario assassinato a Kensington.

Si trattava proprio del professor Farrington, che il suo cameriere aveva scoperto alle sette del mattino immerso in una pozza di sangue nella biblioteca. Per lui, colpito da diverse pugnalate, non c’era stato nulla da fare. La polizia aveva fermato una misteriosa visitatrice, una donna giovane e bella, che era stata ricevuta dal professore la sera prima, a detta del cameriere che aveva aperto la porta alla ragazza.

Ci precipitammo subito all’Embankment, dove si trovava la sede di Scotland Yard.

L’ufficio di Lestrade era pieno di fumo, quando io e Holmes varcammo la soglia. L’ispettore ci squadrò sorpreso col suo sguardo di astuto furetto mentre aspirava il suo puzzolente sigaro:

– Buongiorno, Holmes, buongiorno dottore. Come mai da queste parti?

– Veniamo per sapere a che punto sono le indagini sul delitto Farrington – rispose il mio amico.

L’ispettore ci fissò sospettoso:

– E come mai tutto questo interessamento, di grazia?

– Ispettore, non è molto educato rispondere a una domanda con un’altra domanda – lo attaccò subito Holmes.

– Parliamoci chiaro, Holmes. Lei ha un interesse professionale in questa faccenda?

– La risposta è sì.

– E chi è il suo cliente?

– Al momento non sono in condizioni di rivelarglielo, ma lo saprà presto. Intanto, vuole darci qualche ragguaglio, o preferisce che la tratti con la stessa moneta, quando verrà il momento, e lei sa bene che prima o poi verrà, che sarà lei a chiedermi qualche informazione?

Lestrade si decise:

– Abbiamo appena messo in stato di fermo una persona sospetta e siamo in attesa della convalida del giudice.

– Forza, non si faccia tirare le parole con le tenaglie. Chi è?

– Una giovane donna, una certa Helen Bloomfield.

– Come siete arrivati a lei? E quali sono le accuse nei suoi riguardi?

– Lei vuol sapere troppo, Holmes. Non mi dica che è proprio quella ragazza la sua cliente!

– Ha indovinato. Immagino che sia trattenuta ancora qui. Posso vederla?

Lestrade sospirò sconsolato. Il fatto che Helen Bloomfield fosse cliente di Holmes non era di buon auspicio per l’indirizzo che aveva dato all’indagine, perché egli sapeva bene che il mio amico non avrebbe certo assunto la difesa di una criminale. Questo voleva dire che quasi sicuramente la ragazza non era colpevole, e dunque sarebbe stata dura per l’ispettore continuare a puntare su di lei.

– Siamo giunti a lei perché il cameriere di Farrington l’ha descritta bene e poi perché sulla scrivania del professore c’era ancora il biglietto da visita della ragazza. L’abbiamo rintracciata qualche ora fa presso la sua abitazione, prelevata e portata qui.

– Davvero? E lei è convinto che un biglietto da visita sia un motivo sufficiente di arresto?

– Non escludo niente – tagliò corto Lestrade – se vuol vedere la sua cliente la farò accompagnare da un agente in camera di sicurezza.

– Gliene sarò infinitamente grato, ispettore.

Pochi minuti dopo io e Holmes fummo introdotti nella cella dove, in attesa che il giudice convalidasse il fermo, era stata rinchiusa Helen Bloomfield.

Si trattava di un piccolo ambiente molto meno tetro delle celle riservate ai criminali di sesso maschile. Un letto, una sedia e un tavolino ne costituivano lo spartano arredamento. C’erano anche un paio di graziose tendine colorate dietro il finestrino in alto con le sbarre, e, ultimo piccolo tocco di femminilità, un vaso con dei fiori sul tavolo.

Il poliziotto che ci aveva accompagnato si ritirò dicendo che si sarebbe trattenuto davanti alla porta. Rimanemmo soli con la ragazza, che a vederci entrare lanciò un grido di gioia:

– Signor Holmes! Dottor Watson! Come sono contenta di vedervi! Mi hanno arrestata con l’accusa di aver assassinato il professor Farrington!

– L’abbiamo appena saputo. E … si tratta di un’accusa fondata? – domandò il mio amico.

La ragazza ci guardò sorpresa:

– Non penserà sul serio che io abbia assassinato quell’uomo! Sono andata da lui, è vero, ieri sera. Gli ho gridato in faccia il mio disprezzo, e basta. Non mi sono trattenuta più di cinque minuti. Quando me ne sono andata sbattendo la porta, lui era vivo e vegeto con un odioso sorriso sulle labbra. Non gli importava niente di quello che dicevo, sentiva solo fastidio, e non gli importava niente che mia madre era morta, non ha mostrato un minimo di cordoglio. Un cuore di pietra! Ma, signor Holmes, le assicuro che non ho niente a che fare col suo assassinio! Mi crede?

Holmes la guardò fisso:

– Miss Bloomfield, si rende conto che se vuole che io la tiri fuori da qui ho bisogno che lei mi dica l’assoluta verità? Non posso occuparmi di un caso in cui la persona che devo tutelare mi inganni o mi nasconda qualcosa.

Helen Bloomfield sostenne lo sguardo di Holmes senza abbassare il suo:

– Può star certo che io non la inganno, signore. Non avrei il minimo ritegno ad assumermi le mie responsabilità. Le giuro sulla memoria dei miei genitori che sono innocente. Le basta?

– Sì. Mi dica del suo incontro col professor Farrington nei minimi dettagli.

– Non c’è molto da dire. Saranno state le sei circa di ieri sera. Non le nascondo che sono stata molto indecisa, e solo dopo aver a lungo riflettuto ho preso la risoluzione di andare da lui. Ho bussato all’indirizzo che lei mi ha dato. Un cameriere, un colosso lentigginoso, è venuto ad aprirmi. Gli ho detto il mio nome e consegnato il mio biglietto da visita, mi ha fatto aspettare il tempo di andare dal suo datore di lavoro e qualche minuto dopo mi ha fatto entrare, dicendo che il professore mi avrebbe ricevuto. Mi ha fatto strada fin nella biblioteca. Quando sono entrata, l’uomo che cercavo era seduto dietro una scrivania. Ha detto rivolto al cameriere:

– Puoi andare, Thomas, ci vediamo domani.

Il cameriere se n’è andato, credo che sia uscito di casa perché ho sentito il trillo della campanella che si trova sulla porta d’ingresso e che segnala l’entrata e l’uscita.

Farrington mi ha fatto una brutta impressione, ma devo ammettere che ero prevenuta nei suoi confronti. Sarà stato anche un uomo bello in passato, ma a me è sembrato banale, gonfio nelle gote, direi grassoccio e presuntuoso. Ed è stato scortese, non si è neanche alzato al mio ingresso, né ha fatto cenno di accomodarmi. Ha detto solo:

– E così, lei è la figlia di Gwen Heart. Le somiglia, anzi è pure più bella di lei.

Ho ribattuto:

– Mia madre si chiamava Gwen Bloomfield, e lei dovrebbe saperlo.

– Quando l’ho conosciuta si chiamava Gwen Heart. Che cosa vuole da me?

– Niente. Volevo solo vedere in faccia l’uomo per il quale mia madre ha lasciato la sua famiglia. Devo dire che sono delusa.

– Delusa? Pensava che fossi più bello? Gli anni passano.

– Sono delusa per mia madre. Non pensavo che avesse perso la testa per un uomo che mi appare così banale. Un uomo che non vale neanche un’unghia di mio padre.

– La vita è un pendolo …

– Un pendolo che oscilla tra la noia e il dolore, lo so! Un ritornello con cui ha contagiato anche mia madre. E le si attaglia perfettamente: lei è sicuramente fonte di noia e di dolore! Come ha fatto quella poveretta non solo a farsi incantare da lei ma anche a resisterle accanto per anni?

– Avrebbe dovuto domandarlo a sua madre.

– Non posso più domandarle niente. Mia madre è morta.

Lui alzò le spalle:

– L’ho saputo e mi dispiace. Purtroppo o per fortuna la morte è l’unica certezza per l’umanità. Miss Bloomfield, l’ho ricevuta solo per curiosità, per vedere se somigliava a sua madre, ma non abbiamo assolutamente niente da dirci. Niente che possa cambiare il passato. Niente che possa avere un reciproco interesse per il futuro. Niente di niente.

– È lei a essere niente, signore. Un dissoluto egoista senza cuore e senza morale. Ma ha ragione. Non abbiamo niente da dirci. Ho sempre disprezzato voi due, dico lei e mia madre. Ma adesso penso solo con pietà a mia madre. Perché ritengo che abbia molto sofferto accanto a un individuo par suo. Non era amore, ma la morbosa reminiscenza di un tempo della gioventù che non poteva più tornare e che mia madre invece caparbiamente voleva far rivivere. No, lei non mi interessa minimamente, adesso che ho fatto la sua conoscenza.

– La sua ipotesi della motivazione che spinse sua madre a tornare con me è interessante.

– Non me ne importa, e non m’importa di quello che lei pensa.

Così gli dissi, e me ne andai sbattendo la porta. Tornai a casa, e andai a dormire. Tre ore fa mentre stavo per uscire sono venuti a prelevarmi un ispettore e due agenti di Scotland Yard. Questo è tutto signor Holmes, credo di avere esposto fedelmente, anche nelle parole, quello che accadde in quei cinque minuti che mi trovai faccia a faccia con quell’uomo.

– Non ha notato niente di strano? È sicura che non ci fosse qualcun altro nella casa, oltre a lei?

– Non saprei, io sono stata solo nella biblioteca.

– Non ha visto nessuno mentre usciva?

– No.

– Bene – disse il mio amico – stia tranquilla. Non ci sono né indizi né tantomeno prove contro di lei. Io e il dottor Watson ci metteremo immediatamente in pista. Ah, dimenticavo. Il professore ha effettivamente spedito al mio indirizzo, come aveva promesso, il diario che sua madre aveva lasciato a casa sua, quando se ne andò. Ma dopo l’assassinio del professor Farrington ritengo che possa contenere tracce o notizie utili per l’indagine. Mi autorizza a leggerlo?

– Naturalmente, se lo ritiene necessario. Ma a condizione che non sia reso pubblico. Intendo rispettare la volontà di mia madre che voleva distruggerlo.

– Non vuole darci un’occhiata?

– Assolutamente no. Mi sembrerebbe una profanazione. No, non voglio sapere quello che c’è scritto.

– D’accordo. A presto allora, e stia di buon animo. Confido di farla rilasciare al più presto.

Chiamammo il poliziotto, il quale rinchiuse la camera di sicurezza e ci riaccompagnò da Lestrade.

– Ebbene? – domandò l’ispettore.

– Lei sa bene che non c’è nulla che possa incriminare la mia cliente, ispettore. – disse il mio amico– Il fatto che Helen Bloomfield si sia recata a trovare il professor Farrington il giorno prima che venisse trovato ucciso non significa nulla.

– Perché è andata a trovarlo? Che rapporti intercorrevano tra loro due?

Holmes alzò le spalle:

– Niente che c’entri col delitto, ispettore. Non è stata lei. Se ne convinca. Nessun magistrato in assenza di qualunque straccio di prova convaliderebbe l’arresto, e lei lo sa.

– Avevamo l’obbligo di trattenerla, Holmes, perché è stata l’ultima, per quanto ne sappiamo, a vedere il professore.

– L’ultima prima dell’assassino, forse – tenne a precisare Holmes.

– Sia pure. Il cameriere l’ha introdotta dal suo padrone e poi se n’è andato perché era libero dal servizio.

– Quando è rientrato?

– Stamattina. Ha scoperto il suo padrone riverso a terra, con diverse pugnalate e ci ha subito chiamato. Il biglietto da visita della ragazza era ancora sulla scrivania e io stesso con due agenti sono andato subito a prelevarla nella sua abitazione a Camden Town.

– Non le sembra strano che un assassino lasci il proprio biglietto da visita sul luogo del delitto?

– Effettivamente …

– Mi dica qualcosa di questo cameriere.

– Thomas Allen, già sergente dei fucilieri nella Royal Army. Cinquantadue anni, al servizio dei Farrington da alcuni mesi.

– Perché ha detto dei Farrington e non di Farrington? C’è qualche altro parente?

– A quanto ci ha riferito il signor Allen, il defunto aveva un fratellastro, Mark Stone.

– Vorrei effettuare un sopralluogo sulla scena del crimine, ispettore. Lei permette?

– Si accomodi pure, Holmes. Quando vuole andarci?

– Adesso si è fatto tardi. Domani mattina.

– Le firmo subito il permesso di accedere, allora. Lo mostri al piantone di guardia. Quanto alla sua cliente, la rilascerò domani se mi promette che non si allontanerà da Londra. Tecnicamente la signorina Bloomfield non è in arresto, ma solo trattenuta in attesa di accertamenti.

– Allora, perché non rilasciarla subito, dal momento che accertamenti finora non ce sono stati e può evitare di fare una brutta figura col magistrato che deve convalidare il fermo?

Lestrade sospirò:

– Va bene, come vuole. Immagino che lei non assumerebbe mai la difesa di una criminale.

L’ispettore firmò alcune carte, e pochi minuti dopo Helen Bloomfield comparve davanti a noi, ma non fu libera di andarsene se non dopo aver firmato a sua volta l’impegno a non allontanarsi da Londra e a restare a diposizione di Scotland Yard.

Ci accomiatammo da Lestrade e prendemmo una carrozza con la quale riaccompagnammo a casa sua la ragazza che appariva piuttosto provata da quella temporanea detenzione. Mentre scendeva dalla carrozza ringraziandoci, Holmes le disse:

– Miss Bloomfield, le ripeto, stia di buon animo. La faccenda è non solo nelle mani di Scotland Yard, ma anche nelle nostre, e le assicuro il massimo impegno perché lei ne esca del tutto scagionata.
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La mattina seguente io e Holmes fummo introdotti dall’agente che Lestrade aveva lasciato di guardia davanti alla dimora del fu professor Farrington. L’agente ci riferì che la casa era temporaneamente sotto sequestro in attesa dell’intervento del reparto scientifico di Scotland Yard, previsto in tarda mattinata. Solo il corpo era già stato rimosso e portato all’obitorio di Montague Street. A parte una sedia rovesciata a terra e qualche macchia di sangue rappreso sul tappeto, la biblioteca dove era stato rinvenuto il cadavere era in perfetto ordine, così come la scrivania.

– Qui non c’è niente degno di nota, Watson. Andiamo a sentire che cosa ha da dire Thomas Allen.

Il signor Allen alloggiava nella piccola dépendance in giardino, dove ci recammo immediatamente. Bussammo e ci venne ad aprire il gigantesco ex sergente dei fucilieri. La casetta in legno occupava una superficie di una quarantina di metri quadri e si poteva accedere da due porte: la prima dava in un minuscolo ma confortevole appartamentino, composto da un piccolo soggiorno con un camino e un cucinotto all’ingresso, e, dietro un separé di legno che dai disegni sembrava di foggia cinese o giapponese, un ambiente con un letto e un piccolo bagno. La seconda e più piccola parte del capanno a cui si accedeva dall’altra porta, era, come ci disse poi il sergente, un deposito attrezzi.

– Si ricorda di noi, signor Allen? – domandò il mio amico.

– Certamente, signori. Siete stati a trovare il professore pochi giorni fa.

– Vorrei farle qualche domanda, signor Allen. Premetto, con la piena autorizzazione dell’ispettore Lestrade.

L’agente di guardia che ci aveva accompagnato assentì:

– È così, sergente. Il signor Holmes è un collaboratore di Scotland Yard.

– D’accordo. Che cosa volete sapere?

– Innanzitutto, da quanto tempo lei è al servizio del professore?

– Dal primo febbraio scorso.

– Di che cosa si occupava? Aveva dimestichezza col professore?

– Svolgo le mansioni di segretario, cameriere, all’occorrenza cuoco. Mi occupo della casa, insomma. Sono una specie di tuttofare.

– Una specie di Figaro … – commentai.

– Non faccio anche il barbiere, signore – precisò con aria offesa l’ex sergente.

– Lo scusi, il mio amico non intendeva offenderla con quel paragone che non le rende giustizia. In verità, il barbiere di Siviglia era un ruffiano maneggione. Lei al contrario ha più l’aria di un rispettabile maggiordomo.

– Grazie, signore.

– Il professore aveva nemici? Era preoccupato?

– Non saprei. Non c’era fra noi tanta confidenza che lo inducesse a mettermi a parte delle sue preoccupazioni, se pure ne aveva.

– Conosceva la signora Gwen Bloomfield?

– Non ho mai avuto questo piacere. Di chi si tratta?

– Di un’amica del professore.

– Da quando io sono al suo servizio questa signora non si mai è fatta viva.

– E infatti è morta. Che mi dice della ragazza che è venuta a trovare il professore l’altro giorno?

– Una bella ragazza, davvero. Erano più o meno le sei quando ha bussato e mi ha dato il suo biglietto da visita. L’ho consegnato al professore, il quale mi ha detto di farla entrare, dopo di che mi sono ritirato, perché ieri dalle sei in poi ero libero dal servizio.

– E dove è andato?

– Qui dove mi vede e ci sono rimasto. La mattina dopo – ieri, vale a dire– mi sono recato di nuovo a casa per spolverare un po’, sciacquare qualche bicchiere (il professore non mancava mai di bere un bicchiere di Porto la sera), mettere un po’ d’ordine, preparare la colazione, cose del genere insomma e ho trovato il professore pugnalato in biblioteca.

– Non aveva mai visto la ragazza prima?

– No.

– Va bene, signor Allen. Lei ha riferito all’ispettore Lestrade che il professor Farrington aveva un fratellastro?

– Sì.

– Ci dica qualcosa di lui, prego.

– Il signor Mark Stone è sì un fratellastro, ma a quanto so non ha alcun diritto sui beni dei Farrington, perché non è stato mai riconosciuto dal padre.

– Come fa a saperlo?

– Me lo confidò il professore alcuni mesi fa.

– Ma poc’anzi lei ha detto che non era in confidenza col professore. Non può essere più preciso?

L’ex sergente rifletté per qualche minuto:

– Ha ragione, signore, ma una sola volta il professore ebbe la bontà di farmi una confidenza. Ricordo benissimo, era il 10 marzo, perché in quello stesso giorno mi recai a effettuare una visita medica. Temevo di avere un problema di salute. Quando tornai, il professore mi chiese se era tutto a posto. Gli risposi di sì, e lui mi invitò per la prima volta a prendere un bicchiere e a bere con lui per festeggiare lo scampato pericolo. Poi si lasciò andare a qualche confidenza, senza dubbio aiutato da qualche bicchiere di Porto di troppo. Mi disse che gli era capitata fra le mani una lettera di suo padre, leggendo la quale aveva scoperto di avere un fratellastro di cui ignorava l’esistenza. Lo aveva rintracciato e invitato a venire a Londra.

– Perché, dove si trovava?

– A Bristol, mi pare. Il professore aveva deciso di riparare in qualche modo al torto che suo padre aveva fatto. Si era sentito in obbligo verso quel membro della sua famiglia che non aveva goduto degli stessi suoi agi di figlio legittimo.

– Che tipo è questo fratellastro? Che lavoro fa? In che rapporti era col professore?

– Abbastanza buoni, direi. Non so che lavoro faccia.

– Veniva spesso qui?

– Molto raramente, sarà venuto un paio di volte.

– Che mi dice della casa di Bath?

– So che il professore intendeva venderla, non ci andava mai e per lui era solo un peso.

– Bene, grazie, signor Allen. Ci è stato molto utile. Se il signor Mark Stone si farà vivo, gli dica che l’ispettore Lestrade di Scotland Yard vuole vederlo con la massima urgenza e si presentasse dunque nel suo ufficio al più presto. Un’ultima domanda: prima di lei chi era al servizio del professor Farrington?

– Il professore una volta accennò di sfuggita a un certo signor McDuff, uno scozzese, che a quanto pare in sua assenza aveva svaligiato la casa ed era scomparso senza più farsi vivo.

– E non sa altro di lui?

– No, mi spiace.

– Grazie, basta così.

Tornammo a Baker Street. Il mio amico fu insolitamente meditabondo e taciturno durante e dopo il pranzo. Poi rivolse la sua attenzione al diario di Gwen Heart.


	Dal diario di Gwen

	(Il diario iniziava dal 1 gennaio 1898. Cito solo le pagine su cui Holmes aveva apposto una crocetta a matita), e che lesse ad alta voce a mio uso e beneficio:

	1 gennaio

	Siamo entrati nel nuovo anno. Un altro giro della terra attorno al sole, un giro che si è ripetuto milioni di volte. A quella che in origine era una sfera di fuoco succedettero distese d’acqua e di ghiaccio, derive di continenti, animali che popolarono il mare, il cielo e la terra, nel cui ventre piombavano quando il loro tempo era finito, dopo essersi cibati di altri animali o essere diventati il loro cibo. E poi siamo venuti noi, gli unici esseri consapevoli di essere immersi nel divenire. Tutto scompare a poco a poco nel buio, dove nulla si può distinguere.

	Ricordo che quand’ero bambina avevo paura del buio e mi addormentavo con la candela accesa. Perché era col buio che mia madre mi aveva abbandonato sui gradini di una chiesa. Anche la mia Helen da piccola aveva la mia stessa paura, ma forse non più ora che è cresciuta. Guardo Stephen e mi domando come è potuto accadere che si sia potuta ristabilire fra noi quella corrente, quell’ antica complicità. Ho commesso il più grande errore della mia vita ad abbandonarmi a un’illusione: l’illusione che il tempo tornasse indietro, e che noi fossimo gli stessi di allora. Ma non è così. Perché entrambi siamo cambiati, perché nel frattempo altre persone e altri affetti sono intervenuti. John, Helen! Penso sempre a voi! Ho nostalgia della nostra casa e penso che ho distrutto il meglio della nostra vita. Dio non mi perdonerà. Stephen non crede in Dio e non può capire il mio tormento.

	15 gennaio

	Ho deciso: lascerò Stephen. Quando lo guardo provo un sentimento di fastidio e quasi di repulsione. Forse all’inizio ci univa qualcosa che però si è a poco a poco sfilacciato. Credo che non provi più nulla per me, e il tempo ci ha reso due estranei ormai. Non bastano le serate con ospiti brillanti, le frequentazioni intellettuali, i viaggi per l’Europa e per il mondo: la vista e la presenza di Stephen sono per me solo un perenne, tormentoso ricordo della mia colpevolezza. Anche se spesso si allontana anche per settimane lasciandomi sola, la nostra è ugualmente una insostenibile situazione che non può durare. Credo poi che abbia relazioni con altre donne.

	20 gennaio

	Passo intere ore a fissare da lontano la nostra vecchia casa, dove ancora vivete voi, mia Helen, mio John! Ma non siete più miei, non ho il diritto di esprimermi in questo modo, per voi sono diventata un’estranea. Vorrei potere varcare quella porta, come la varcò il figliuol prodigo, piangere come Pietro quando si rese conto di aver tradito Gesù tre volte prima che il gallo cantasse, come il suo maestro gli aveva predetto, e chiedere perdono. Perdono. Oh, John! Quante lettere ti ho scritto invocando il tuo perdono, scongiurandoti di dimenticare il male che ho fatto a te e a Helen! Ma tu non mi hai mai risposto! Mai! Perché non si può tornare indietro? Perché non si può cancellare il male? L’anima mia è in tumulto. Credo che la mia morte non sia lontana. La morte che tutto dissolve e tutto porta con sé.



Holmes smise di leggere.

– Perché si è fermato, Holmes? Vada pure avanti.

– Non c’è altro, Watson. Qui si interrompe il diario di Gwen. Credo che lei abbia lasciato la casa del suo amante proprio nel mese di gennaio e non può aver scritto molto. Thomas Allen, che ha preso servizio dal primo di febbraio, ci ha detto di non averla mai conosciuta. Tuttavia qui ci sono tracce di diverse pagine strappate.

– Ha ragione, Holmes! Sarà stata lei stessa a rimuoverle, o il professor Farrington?

– Non lo sapremo mai, dal momento che entrambi sono morti.

Una scampanellata interruppe la conversazione. La signora Hudson andò ad aprire e introdusse un agente di polizia:

– Signor Holmes, l’ispettore Lestrade vuole sapere se è interessato ad assistere all’interrogatorio del fratello del professor Farrington, che appena ha saputo della disgrazia si è recato a Scotland Yard.

– Certamente! Intanto si accomodi e prenda una tazza di tè.

– Spiacente, signore. Lo farei volentieri, ma ho la carrozza che aspetta giù, e l’ispettore mi ha incaricato di dirvi che avrebbe cominciato l’interrogatorio fra mezz’ora.

Scendemmo di corsa le scale e ci accomodammo nella carrozza che recava lo stemma della nostra benemerita polizia metropolitana e che ci condusse in breve all’Embankment.
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Nell’ufficio di Lestrade sedeva un distinto signore alto e di bell’aspetto, capelli brizzolati a spazzola, folti baffi rossicci, occhiali di metallo dorato, che sembrava avere almeno dieci anni meno dei sessant’anni che disse di avere.

Dopo le presentazioni, Lestrade cominciò:

– Signor Stone, mi parli un po’ dei suoi rapporti con il suo fratellastro. Andavate d’accordo?

– Certamente, ispettore. Io sono il figlio maggiore della casata, anche se non ho alcun diritto in quanto illegittimo, tanto è vero che ho il nome di mia madre, Stone, che fu sedotta dal vecchio Farrington, il quale non mi ha mai voluto riconoscere per figlio. Ma Stephen, al contrario del padre, era un uomo molto generoso e dopo aver appreso per caso della mia esistenza una decina di mesi fa – aveva trovato una lettera del padre che faceva riferimento a me e a mia madre – mi rintracciò e cercò anche di avviare una pratica che in qualche modo consentisse il riconoscimento dei miei diritti, e gliene sarò sempre grato, ma alle Law Courts gli dissero che non c’era nulla da fare. Il riconoscimento di paternità può farlo solo il padre naturale, e non altri. Stephen mi assicurò che comunque avrebbe riparato all’ingiustizia del nostro comune genitore.

– In che modo?

– Immagino che si riferisse a qualche lascito testamentario, o a una elargizione, o a un regalo che avesse intenzione di farmi. Non saprei, non mi sembrò opportuno fare domande in proposito. In fondo era una sua iniziativa spontanea, e io non intendevo essere indiscreto o sollecitarlo in mio favore.

– Dove risiede lei, signor Stone?

– Al n. 22 di Colville Gardens.

– E da quanto tempo vi risiede?

– Dall’inizio di gennaio.

– E prima dove abitava?

– A Bristol. È stato Stephen a scrivermi quando è venuto a sapere che eravamo figli dello stesso padre.

– Che attività svolgeva a Bristol, signor Stone?

– Oh, il piccolo commercio. Vendevo oggetti preziosi o di antiquariato nelle fiere del Regno. Un giorno ricevetti una lettera di Stephen che mi invitò a venire a Londra; è stato davvero molto generoso con me, si è offerto di pagarmi l’affitto. È stato lui a cercare me e non io lui.

– Dove si trovava la sera del delitto, signor Stone? -domandò Holmes.

L’uomo sussultò.

– Sono sospettato?

– È la prassi. Risponda, per favore.

– Ero a Bath. Stephen mi aveva consegnato le chiavi della casa la settimana scorsa, perché aveva deciso di venderla e voleva sapere che cosa ne pensassi.

– Era la prima volta che andava a Bath?

– Sì, e questa visita è stata funestata dalla notizia dell’assassinio di Stephen, che ho letto la sera dopo sull’Evening Star, quando ho preso il treno per tornare a Londra.

– Qualcuno può confermare che lei si trovasse a Bath mentre suo fratello veniva assassinato?

– Non ho visto nessuno a Bath, salvo il vetturino che mi ha portato dalla stazione a casa e dalla casa alla stazione.

– Bene, signor Stone – concluse Lestrade – può bastare, almeno per ora. Deve effettuare il riconoscimento del cadavere del professore. Volete venire anche voi? –domandò rivolto a me e a Holmes.

Ci mettemmo tutti e quattro nella stessa carrozza con cui eravamo arrivati e che ci condusse a Montague Street. Nell’obitorio l’odore di disinfettante a malapena nascondeva quello della morte. Ci venne mostrato un cadavere. Il rigor mortis aveva inevitabilmente affilato i suoi lineamenti, ma c’erano pochi dubbi che si trattasse del professor Farrington.

Mark Stone rimase in silenzio a fissarlo, visibilmente commosso.

– È Stephen, non c’è dubbio. Del resto, non c’era bisogno che venissi qui per la conferma, per il riconoscimento bastava il suo cameriere.

– La legge richiede che siano i familiari a effettuare il riconoscimento – tagliò corto Lestrade.

– Per la legge non c’è nessuna parentela fra me e Stephen – replicò Mark– ma fa niente.

– Lei può andare, signor Stone, ma prima deve firmare alcune carte. Poi, deve restare a nostra disposizione per le prime indagini, potremmo aver ancora bisogno di sentirla. Dove possiamo trovarla in questo caso?

– Nell’appartamento a Colville Gardens, in attesa di capire se e quali disposizioni testamentarie ha lasciato Stephen.

– Bene. Intanto dovrebbe avere la cortesia di rilasciarci copia delle chiavi della casa di Bath, perché sarà indispensabile farvi un sopralluogo, con o senza la sua presenza. Forse potremo trovarvi qualche indizio utile per le indagini. Ah, dimenticavo: anche il signor Allen deve essere reperibile. Resterà al suo servizio anche ora che il professore è morto?

– Certamente. Può continuare a svolgere le stesse mansioni. Non vedo perché dovrebbe essere licenziato. Per le chiavi, le darò quelle che sono ancora in mio possesso o, se preferisce, potrebbe richiederle al signor Allen, che ha sicuramente l’originale.

– Ci dia le sue intanto.

All’uscita dell’obitorio ci separammo. L’ispettore e Mark Stone tornarono con la carrozza a Scotland Yard, e noi ci avviammo a piedi verso Baker Street. Holmes preferì infatti fare due passi all’aria aperta dopo essere stato fra quelle tetre mura, e io lo assecondai. Il tempo era mite, le strade poco trafficate e in meno di tre quarti d’ora arrivammo a destinazione.
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Trascorsero diversi giorni senza nessuna novità. Holmes passava il tempo come se il caso Farrington non lo riguardasse, e in effetti non c’era ragione di dedicare le sue energie a risolverlo: Helen Bloomfield non era stata più oggetto di attenzione da parte della polizia, che era impegnata ancora a trovare il responsabile del delitto. Eppure sentivo che il mio amico fremeva dal desiderio di cimentarsi in un caso che lo aveva sfiorato da vicino. Anche se non aveva un interesse diretto nella faccenda e nessun cliente aveva richiesto i suoi servigi, lui era fatto così. Non mi stupii dunque che una mattina egli prendesse il soprabito dicendo:

– Venga con me, Watson, andiamo a sentire quello che ha da dirci Lestrade.

Strada facendo, mi spiegò di aver ricevuto un biglietto dell’ispettore, che lo invitava nel suo ufficio.

– Come al solito – azzardai – sarà in difficoltà in qualche indagine.

– Certamente, e vorrà che il sottoscritto gli tolga le castagne dal fuoco. Ho idea che si tratti del caso Farrington.

Holmes fu profeta. L’ispettore ci ricevette pieno di speranza, e, in breve, spiegò che si trovava in un vicolo cieco. Egli aveva un sospettato che non riusciva a incastrare. Mark Stone non solo era, in base al testamento del professore custodito nella sua banca, erede universale dei suoi beni, ma anche beneficiario di una polizza di assicurazione sulla vita di cinquemila sterline.

– E lei dice che questo signore ha un alibi inattaccabile?

– Senza dubbio. Non si trovava a Londra quando il professore veniva assassinato, era partito per Bath la sera precedente ed è rientrato il giorno successivo. Un vetturino ha confermato di averlo accompagnato la sera per condurlo dalla stazione di Bath a casa, e non c’erano altri treni in partenza per Londra che lui avrebbe potuto prendere in tempo per assassinare il professore.

– Forse però ha assoldato un sicario – azzardò Lestrade.

– Può darsi. Ma come mai i Lloyds hanno stipulato una polizza così onerosa? E il testamento a quando risale e da chi è stato controfirmato?

– Il testamento risale allo scorso maggio e fu controfirmato da due preti, Guy Larsen e Humphrey Scott. Quanto alla polizza assicurativa, era piuttosto particolare. Non si trattava infatti di una generica e classica assicurazione sulla vita perché, il premio scattava in soli due casi: incidente o morte violenta. Se il professore fosse deceduto naturalmente nel suo letto, l’assicurazione non avrebbe avuto effetto. Pare che Farrington abbia detto al sergente Allen che finché avesse vissuto avrebbe provveduto lui al suo fratellastro, ma che, in caso di una sua prematura morte violenta, voleva garantirgli una specie di indennizzo per non essere stato riconosciuto dal padre, e questo spiega l’entità della somma. Nessuno mi toglierà dalla testa che Stone abbia architettato tutto, ma come fare a dimostrarlo senza uno straccio di prova?

– Sarebbe il caso di parlare con quei due preti che controfirmarono il testamento.

– Impossibile. Il vescovo ci ha riferito che la settimana dopo questa firma i due gli scrissero una lettera nella quale dichiaravano di essere innamorati l’uno dell’altro, e che rinunciavano al sacerdozio per andare a vivere insieme.

– Dove?

– Non si sa.

– Avete fatto un sopralluogo nella casa di Bath?

– Naturalmente. Non abbiamo cavato un ragno dal buco. Se lei, Holmes, volesse …

– Che cosa?

– Diamine! Ha capito benissimo!

– Va bene, le darò una mano, se la cosa può confortarla, ma naturalmente non garantisco niente.

– Alla buon’ora, Holmes! Lei sì che è persona generosa! Non come …

– Stava per dire non come il capo della polizia che le ha fatto una strigliata?

– Niente da dire, lei è pure indovino.

– Ho semplicemente letto i giornali stamattina. In un’intervista rilasciata al Times pare che il suo capo abbia detto di non essere contento dell’andamento delle indagini e di prevedere un profondo rimaneggiamento nei quadri di Scotland Yard. Ma si consoli, sono cose che si dicono per dare un’offa all’opinione pubblica. Non credo proprio che i vertici della polizia metropolitana pensino sul serio di fare a meno di un mastino come lei, ispettore.

– Grazie, Holmes. Grazie davvero. Lei avrà un rimborso spese e l’onorario consueto in qualità di consultant detective.

– Non si preoccupi di questo. Ha le chiavi della casa di Bath?

– Eccole.

– Il signor Stone risiede sempre a Colville Road?

– No, ha preferito trasferirsi nella casa del fratellastro dopo che il testamento l’ha designato erede universale. È tenuto alla reperibilità e a comunicare i suoi spostamenti qualora dovesse recarsi all’estero. Ma, a quanto pare, si trova bene in quella casa e per il momento non intende muoversi da lì.

– Sentiremo anche lui di nuovo, ma adesso vorrei andare a Bath. Arrivederci, ispettore.

– Arrivederci e grazie ancora, Holmes.
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Quando la mattina dopo uscimmo dalla stazione di Bath, ci avvicinammo a un vetturino che ci fissò speranzoso.

– Buon uomo – esordì il mio amico – è stato lei a trasportare qualche settimana fa un signore a casa del professor Farrington?

– Per servirla, signore. Ho accompagnato un signore che mi ha detto di essere il fratellastro del professore. Sono l’unico vetturino ancora in servizio qui. Fino a all’anno scorso eravamo in due, ma poi il mio collega si è trasferito alla stazione di Paddington, dove c’è più movimento.

– Ma anche più concorrenza. Bene, come si chiama lei?

– Tom. Tom Casey, per servirla.

– E il suo collega che lei ha detto essersi spostato a Paddington?

– Bert Haley. Lui andava anche più spesso di me a portar gente dai Farrington.

– Bene, Tom. Adesso lei, prenderà una birra con noi e parleremo un poco, poi ci accompagnerà a casa Farrington. Ovviamente il tempo che perderà sarà pagato, avrà doppia tariffa. Contento?

– Strano, per essere due poliziotti. Perché siete poliziotti, vero?

– Beh, non proprio, ma ci è andato molto vicino. Allora, Tom, andiamo a bere una birra al bar della stazione, faremo una chiacchierata e poi ci porterà a destinazione.

Tom non se lo fece dire due volte. Scese dalla sua vettura e si sedette con noi a un tavolino del bar.

– Che cosa volete sapere, signor….

– Holmes, Tom. E questo è il dottor Watson. Siamo collaboratori di Scotland Yard, siamo autorizzati a svolgere indagini sull’assassinio del professor Farrington.

– Sì, una brutta faccenda.

– A proposito, che cosa può dirci di casa Farrington e dei suoi abitanti? Godevano di buona o di cattiva fama? Avevano problemi con la gente del paese?

Tom vuotò il suo boccale d’un fiato, e poi si forbì la bocca con la manica del pastrano:

– La famiglia Farrington era una delle più antiche di Bath. Un tempo possedeva parecchi acri di terra e una miniera di rame, ma poi è andata lentamente in rovina, perché la miniera era esaurita, la terra non rendeva e per di più il vecchio Albert Farrington, il padre del professore, aveva il vizio del gioco, oltre a quello di frequentare tutte le case di tolleranza del Regno. Quanto alla casa, ho sentito dire che il professore aveva intenzione di venderla e trasferirsi definitivamente a Londra, dove del resto viveva per tutto l’anno.

– E chi gliel’ha detto?

– Il signor Allen.

– Mi dica qualcosa dei genitori del professore.

– La madre morì pochi mesi dopo la nascita di Stephen, e il padre una decina di anni dopo il decesso della moglie. In seguito alla morte del vecchio Farrington ci fu un lontano parente che si prese cura come tutore di Stephen e amministrò il patrimonio. Era un prete, piuttosto giovane, che venne ad abitare qui nella casa dei Farrington. A dire il vero, pochi mesi dopo che venne lui la casa cominciò a godere di cattiva fama.

– Che vuol dire “cattiva fama”?

– La gente evitava di passarvi nei pressi. Era una casa isolata a metà collina. C’è chi dice che si sentivano strida, rumore di catene come se un nugolo di diavoli volesse uscire dal sottosuolo. E poi, un fantasma che appariva in prossimità della casa.

– E lei ci crede?

Tom fissò Holmes con uno sguardo grave.

– Che io possa essere dannato se non l’ho visto, quel fantasma. Una sera di alcuni anni fa stavo dirigendomi a casa quando all’incrocio a poca distanza da qui la vidi. Era una bella donna, davvero, vestita di nero, capelli biondi, occhi ardenti come braci, un medaglione di metallo con la raffigurazione del caprone. A vedere quella figura spettrale, quell’abbigliamento così funereo, quel medaglione e soprattutto quegli occhi che brillavano nel buio, dedussi che era una figlia del diavolo. Quella donna si avvicinò alla carrozza e mi domandò se potevo portarla alla stazione, ma trovai una scusa e le dissi che non potevo. Avevo troppa paura.

Guardai Holmes sorpreso. Era senza dubbio la stessa figura che avevamo nella stazioncina di servizio a poca distanza da Bath e che tanto mi aveva colpito. Ma Holmes non perse la sua solita imperturbabilità.

– Davvero notevole, Tom. Non aveva alzato un po’ il gomito, quella sera?

– Non mi crede, signore? Lei mi offende. Non sono un ubriacone, né un contafrottole.

– Non volevo offenderla, amico mio. A volte la fantasia o la penombra giocano brutti scherzi. Ma lasciamo stare, Tom. Che fine ha fatto quel prete?

– Fu trovato impiccato alla quercia davanti la casa dal cameriere del professore quest’inverno. Doveva trovarsi da tempo lì, i corvi lo avevano straziato.

– Davvero una strana vicenda. Beh, direi che è ora di andare a fare un sopralluogo a casa Farrington.

Salimmo nella carrozza e dopo una ventina di minuti di tragitto svoltammo in una traversa che percorremmo per un centinaio di metri e che sbucava davanti a un cancello in mezzo a un muro alto tre metri che delimitava la proprietà. Scesi dalla carrozza, aprii il cancello con una delle chiavi che ci aveva dato Lestrade, e poi risalii. Sullo sfondo si ergeva una vecchia villa di campagna a due piani con grande tetto spiovente, che doveva risalire ai tempi della regina Anna, se non prima, e che sembrava abbandonata a sé stessa da anni, bisognosa di una massiccia manutenzione. Un nugolo di piante rampicanti aveva invaso tutta la facciata, e le conferiva un aspetto lugubre. Così mi ero immaginato la tetra casa Usher, il racconto di uno dei miei autori preferiti, l’americano Edgar Allan Poe.

Tom fermò la carrozza all’ombra di una maestosa quercia a poca distanza dall’ingresso.

– Ne avremo per un’oretta al massimo. – disse Holmes – Quando avremo finito ci riaccompagnerà alla stazione. Intanto, entri anche lei e ci racconti per filo e per segno che cosa accadde quando accompagnò il signor Stone qui. A proposito, lei lo conosceva già?

Mentre aprivo la porta con le chiavi che ci aveva dato Lestrade, Tom rispose:

– Presto detto, signore. Quando è arrivato il treno da Londra, che era poi l’ultimo della giornata, ho preso a bordo il signor Stone e l’ho accompagnato qui. Io non l’avevo mai visto in precedenza, fu lui a dirmi che era il fratellastro del professore. Quando siamo arrivati davanti alla casa e lui mi ha detto di tornare il giorno dopo nel pomeriggio, che era poi il giorno in cui a Londra venne assassinato il professore, e così feci.

– E… c’erano treni in partenza per Londra quella sera che venne il signor Stone?

– No, signore, le corse erano terminate. Il primo treno per Londra parte alle sette del mattino.

– Benissimo, Tom, grazie. Può accomodarsi dove vuole, qui o fuori, io e il dottor Watson dobbiamo dare un’occhiata in giro per la casa.

Facemmo prima un giro attorno. In lontananza, nei pressi del boschetto, si vedeva un pozzo. Sul retro della facciata si trovava una rimessa per i cavalli, con ancora del fieno rinsecchito nella mangiatoia e un calesse vecchio modello ma in buone condizioni.

Tornammo sui nostri passi e entrammo nella casa. Subito dopo l’ingresso sulla destra si trovava una grande sala da pranzo, dove un maestoso camino occupava una vasta porzione della parete. L’arredamento era composto da austeri e solidi mobili di castagno, un grande tavolo di noce, al pari delle sedie. Un piccolo corridoio immetteva in una enorme biblioteca con alte librerie di mogano e un altro monumentale camino. In un angolo troneggiava una magnifica scrivania Chippendale.

Passammo a dare un’occhiata ai libri sugli scaffali e fummo meravigliati nel vedere la grande quantità di volumi che trattavano di occultismo e spiritismo. C’erano tutte le opere in edizione originale di Hippolyte Léon Denizard Rivail, alias Allan Kardec: Le Livre des Esprits, Le Livre des Médium, L’Evangile selon le Spiritism, il manoscritto della Bibliotheca occulta, parecchi trattati di demonologia in latino, diverse versioni del Libro dei morti dell’antico Egitto, testi della tradizione ermetica e così via.

– Il vecchio Farrington era un appassionato occultista secondo lei, Holmes?– domandai.

– Niente affatto. Un individuo come lui aveva interesse solo per le alcove dei bordelli e i tavoli da gioco delle bische. Credo di non sbagliare nel ritenere che questi libri siano appartenuti al prete. Forse è stato proprio lui a trasmettere al suo pupillo, se non la passione per l’occulto, quanto meno quella per le orge, come ci ha riferito padre Norton. Del resto trovò terreno fertile, perché con tutta probabilità il professore aveva ereditato dal padre la sua tendenza alla libidine.

– Dunque sarebbe il prete l’anima nera, Holmes?

– Si capisce. Scartando Farrington senior, al quale interessavano solo bische e bordelli, alla sua morte nessun altro praticava questa casa oltre a Stephen e al suo tutore, del quale sappiamo troppo poco, ma, dopo quello che ci ha rivelato padre Norton, è certo che questa casa è stata sede di orge. A questo punto, per saperne di più, dovremmo rintracciare quella ragazza che si confessò con padre Norton, che deve essere stata qui, come testimoniava il vetturino e può darci qualche preziosa informazione.

– Quel venerabile vegliardo non ci dirà mai il suo nome, Holmes. Ha il vincolo del segreto confessionale.

– Lo so. E infatti non sarà da padre Norton che andremo, bensì dalla professoressa Stolz.

– E lei davvero crede che la professoressa glielo dirà, se pure sa chi è la ragazza? Deve essere ancora molto arrabbiata con lei, per il modo in cui è riuscito a estorcerle le informazioni su Gwen e il professor Farrington.

– Se vuole scommettere …

– Per carità, Holmes! Che io ricordi, non sono mai riuscito a vincere una scommessa con lei.

Passammo poi al piano superiore dove si trovavano le camere da letto e successivamente nella soffitta, ma per quanto accurata fosse la nostra perquisizione, niente degno di nota emerse. I mobili delle camere da letto, quattro in tutto, contenevano solo lenzuola e asciugamani, e la soffitta suppellettili varie. Nessun documento, nessuna lettera.

Raggiungemmo Tom che stava fumando la pipa sotto la quercia. Ci riaccompagnò alla stazione, dove dopo una mezz’ora arrivò il treno che ci condusse alla stazione di Paddington. Qui chiedemmo di Bert Haley e ci venne indicato un rubizzo vetturino che Holmes, dopo essersi presentato, mise subito sotto torchio.

– Mi dica, Bert, quando lavorava a Bath ha portato molte persone a casa dei Farrington?

– Sì, certamente. C’era molta gente che andava a trovare padre Sebastian.

– E come mai?

– Si trattava, a quanto mi dissero, degli aderenti alla sua congregazione che si riunivano periodicamente a casa Farrington.

– C’è mai stato qualche problema? Incidenti, schiamazzi o roba del genere?

– Niente affatto. La gente del paese si teneva lontana da casa Farrington.

– E come mai?

– Si diceva che fosse infestata dagli spiriti. E poi, la casa è piuttosto isolata e fuori dalla strada principale, bisognerebbe andarci apposta.

– Conosce il signor Mark Stone?

– No. Dovrei?

– È il fratellastro del professor Farrington.

– Non sapevo che il professore avesse un fratellastro.

– In effetti, sembra che non lo sapesse neanche lui, fino a pochi mesi fa. Da quanto tempo precisamente lei ha preso servizio qui?

– Sarà un anno circa. Qui c’è più movimento, più clientela.

– Lei ebbe modo di conoscere Sebastian il prete? Che cosa può dirmi di lui?

– Era il tutore del professor Farrington, ed è rimasto a Bath fino a quando si impiccò dopo Natale dello scorso anno, mi pare. Era uno studioso di botanica, e trafficava con vari intrugli. Credo che i cosiddetti congregati, più che recarsi a casa Farrington con finalità pie, vi andassero per acquistare filtri e boccette varie.

– E come fa a saperlo?

– Una volta a uno di loro, che riaccompagnai alla stazione, cadde la sacca del bagaglio e mi accorsi che c’erano dentro diverse ampolle e che qualcuna si era rotta. Lui disse che erano infusi di erbe medicinali che fabbricava padre Sebastian. Gliene chiesi una, ma me la rifiutò. Comunque, non tutti quelli che accompagnavo da padre Sebastian prenotavano il viaggio di ritorno.

– No?

– No, signore. Mi dissero che padre Sebastian ci avrebbe pensato lui

a riaccompagnarli col suo calesse trainato da una vecchia giumenta.

– In effetti abbiamo visto il calesse, ma non la giumenta.

– Forse sarà crepata come il suo padrone.

– Non le era simpatico padre Sebastian?

– Per niente. Credo che fosse un trafficone di chissà che filtri o intrugli, con tutta quella gente che andava e veniva. Quell’uomo non mi è mai piaciuto. In paese dicevano che fosse un negromante, che invocava morti e demoni e facesse le messe nere.

– Voci di paese, senza dubbio.

– Signore, voce di popolo voce di Dio.

– Ma a parte le voci, c’è qualcosa di concreto che lei ha visto di persona in proposito?

– Beh, insomma … no, a parte quello che mi disse Tom, il mio collega, che aveva incontrato una sera una ragazza che era una strega o una diavolessa.

– Sì, in effetti che ne ha parlato. Bene, allora grazie, Bert –concluse Holmes mettendogli in mano alcuni scellini – Forse avrò ancora bisogno di interrogarla. Arrivederci.

– Sempre a disposizione, signore. La saluto.

Prendemmo la metropolitana e pochi minuti dopo arrivammo a Baker Street. Holmes passò il tempo a riflettere. Il resto della giornata passò in un lampo.
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L’indomani mattina ci presentammo al Brompton Oratory, dove il rettore Farrell ci accolse con affabilità.

– Come procedono le vostre indagini, signori?

– Abbastanza bene, grazie, Avremmo bisogno di conferire ancora con la professoressa Stolz.

– Sono spiacente, signor Holmes, ma oggi non è qui. È il suo giorno libero.

– Avremmo urgenza di parlarle. Può darci il suo indirizzo?

– Ecco … non saprei se sono autorizzato a darglielo…

– Neanche se glielo chiedo per conto di Scotland Yard? Posso scomodare l’ispettore Lestrade e …

– Non ce ne sarà bisogno, signor Holmes. Basterà che lei dica alla professoressa quello che ha detto a me, e cioè che si è avvalso del pieno diritto di essere da me informato di dove sia il suo domicilio, che è quello di Ledbury Road 19.

Ringraziammo il rettore e ci recammo direttamente all’indirizzo che ci era stato fornito. Prima però Holmes aveva acquistato in una pasticceria una enorme scatola di cioccolatini e un magnifico fascio di rose da un fioraio.

Quando bussammo ci venne ad aprire in vestaglia proprio la professoressa, che lanciò un grido di sorpresa e nello stesso tempo di irritazione:

– Ancora voi? Non vi basta quello che …

– Madam – la interruppe Holmes inchinandosi – mi permetta innanzitutto di scusarmi se l’ultima volta che ci siamo visti sono stato piuttosto scortese nei suoi confronti col mio comportamento. Le assicuro che era assolutamente necessario e urgente avere informazioni sul professor Farrington, e non ho badato troppo alla forma pur di ottenere rapidamente quelle notizie. Che la cosa fosse grave però se ne renderà conto lei stessa, dal momento che come saprà certamente il professore è stato assassinato. Intanto, voglia accogliere questi modesti segni del mio pentimento, e accordarmi il suo perdono.

– Timeo Danaos et dona ferentes. – citò la professoressa, con aria meno arcigna – Immagino che lei voglia altre notizie da me e cerchi di comprare la mia benevolenza con questo magnifiche rose e questa bella scatola tentatrice. Non è vero?

– Non vuole farci entrare, Madam? – la implorai.

– Accomodatevi, ragazzacci.

Il tono era decisamente meno ostile.

Un grazioso salotto e due comode poltrone ci accolsero. Holmes non insisté in convenevoli:

– Madam, non voglio farle perdere tempo. L’assassino del professor Farrington è ancora a piede libero e dobbiamo arrestarlo. Mi risulta che potrebbe aiutare le nostre indagini la più stretta amica di Gwen Heart.

– Lei si riferisce a Nancy Hemmings, immagino.

– Sì. A lei ha accennato padre Norton quando siamo andati a trovarlo, ma abbiamo bisogno di saperne di più, e solo lei può darci una mano.

– Signor Holmes, nonostante il suo comportamento nei miei confronti sia stato non proprio degno di un gentiluomo …

– Le chiedo ancora scusa, e le assicuro che non è il mio consueto modo di agire, soprattutto con signore rispettabilissime come lei.

– Voglio sperarlo, adulatore. Dicevo che, nonostante tutto, lei non mi è affatto antipatico, signor Holmes, e capisco che agiva a fin di bene, soprattutto ora che sono venuta a sapere della morte del mio collega. Vede, Nancy Hemmings era davvero una grande amica di Gwen, almeno fino a quando non so perché litigarono, poco prima che Gwen si sposasse. Erano inseparabili. Nancy era più piccola di età e faceva di tutto per assomigliarle: si vestiva come lei, si acconciava come lei, e del resto effettivamente le due ragazze, entrambe bionde e belle, si somigliavano molto anche fisicamente, sembravano due sorelle. Ma c’era una diffrenza: Nancy era affetta da quella che in oftalmologia si chiama sindrome degli occhi di gatto. In pratica, occhi brillanti anche al buio per una particolare e rara conformazione della retina e dell’iride.

– Sa dove abita?

– Sì, l’ho incontrata una volta per strada e mi ha raccontato che si era sposata e abita poco distante da qui, a Cambridge Gardens 24. Suo marito si chiama Peter Connolly. È un idraulico.

– Anche Nancy lavora?

– No, adesso ha un bambino e deve badare a lui. La troverà a casa, immagino, se ci va subito. Suo marito dovrebbe essere al lavoro, se preferisce parlarle da solo, come credo.

– Lei è una donna davvero intelligente, Madam – disse Holmes alzandosi.

– Detto da lei, signor Holmes, è un complimento di maggior valore. Arrivederci, e grazie delle rose e dei cioccolatini.

– Glielo dovevo, Madam, per il mio comportamento poco cortese, e spero di essere stato perdonato. Grazie e arrivederci.

Uscimmo e ci incamminammo verso Talbot Road, che percorremmo fino all’incrocio con Ladbroke Grove, e dopo pochi minuti arrivammo a Cambridge Gardens, in un piccolo complesso di case di mattoni. Al numero 24 una targhetta con su scritto Peter Connolly – Plumber e una freccia indicava che al piano terra c’era un idraulico. Bussammo e ci venne ad aprire una donna con un bambino di qualche mese in braccio. La riconoscemmo immediatamente anche se erano passati diversi anni: era proprio lei che avevamo visto nella stazioncina nei pressi di Bath.

– Mio marito non c’è. È al lavoro e ne avrà per tutta la giornata –disse – se volete potete lasciare il vostro indirizzo e lui cercherà di passare appena può da voi.

Holmes si presentò e chiarì l’equivoco.

– Non cerchiamo un idraulico, Madam, ma dobbiamo parlare proprio con lei per conto di Scotland Yard.

– A che proposito? – domandò Nancy con un filo di voce.

– A proposito di brutte vicende in cui lei, Madam, fu implicata prima del suo matrimonio. Non equivochi, la prego: non c’è nessun procedimento contro di lei, e di niente lei deve preoccuparsi.

Nancy era visibilmente turbata:

– E perché mai vuole sapere di quelle “brutte vicende”, per usare la sua espressione?

– Perché sono connesse all’assassinio del professor Farrington.

– Non ci credo. Comunque, non ho niente da dirvi – e fece per chiudere la porta, ma Holmes interpose il piede e sibilò:

– Mi ascolti bene, Madam. Se lei rifiuta di collaborare sarà peggio per lei, perché sarà chiamata a presentarsi a Scotland Yard, e, per parlarci chiaro, se ci fosse qualcosa che lei non desidera che suo marito venga a sapere del suo passato, questo verrà inevitabilmente a galla. Quello che invece ci dirà, se vuole, adesso, le assicuro in parola di gentiluomo che non verrà rivelato a nessuno, ma servirà solo per scovare l’assassino del professore. Abbiamo già parlato con padre Norton e con la professoressa Stolz, e siamo già al corrente di parecchie cose sulla faccenda, ma ci servono altre informazioni. Infine, non è la prima volta che ci incontriamo, Madam. Alcuni anni fa in una stazioncina nei pressi Bath, ricorda?

Nancy scoppiò in singhiozzi e ci fece entrare. Depose il neonato in una culla, e ci fece accomodare in un piccolo e lindo salotto.

– Per carità, signore! Mio marito mi ucciderebbe o, nella migliore delle ipotesi, abbandonerebbe me e il bambino se venisse a sapere certe cose!

– Non siamo qui per giudicarla, si rassicuri. La vita è una serie di errori, e nessuno può scagliare la prima pietra. Ci dica tutto ciò che riguarda la sua relazione col professor Farrington e quello che accadeva nella casa di Bath.

Nancy arrossì:

– Conto sulla sua benevolenza e sulla sua promessa, signore. Mi innamorai del professor Farrington già quando frequentavo il liceo al Brompton Oratory. Era così bello, colto, intelligente! Non ero solo io a esserne innamorata, ma tutte le ragazze della scuola, compresa la mia migliore amica, Gwen. Ma c’era qualcosa di torbido in lui. Insegnò da noi solo per un anno, ma bastò a conservarne il ricordo nel mio cuore. Lo rividi un giorno per strada, e sarebbe stato meglio se avessi fatto finta di non vederlo. In breve, divenni la sua amante. Sapevo, intuivo che lui aveva anche altre relazioni -una anche con Gwen, che nel frattempo si era sposata ma aveva abbandonato marito e figlia per lui, come mi confidò vantandosene Stephen– ma non mi importava. Ero soggiogata da lui e dalle sue teorie sul libero amore. E per gelosia avevo rotto con Gwen, quando eravamo al Brompton Oratory, perché avevo che c’era una relazione fra loro due. Ero talmente schiava di quell’amore che mi lasciai convincere anche a …

Nancy scoppiò di nuovo a piangere:

– Che vergogna, oh, signore, che vergogna!

Le posi una mano sulla spalla:

– Nancy, il mio amico le ha già detto che non siamo qui per giudicarla. Sono un medico e so che molti miei colleghi considerano l’amore una malattia.

– Se può consolarla, Watson –intervenne Holmes – anche Cartesio sosteneva questa tesi. L’amore è una delle passioni dell’anima – è il titolo che quel filosofo diede al suo libro. La ragione viene offuscata e induce a comportamenti che non si terrebbero mai in condizioni normali. Solo quando la malattia ha avuto il suo corso si vede tutto nella sua vera luce. E credo che lei, Nancy, adesso sia completamente guarita. Allora, ce ne parli come se si riferisse a un’altra persona, e non alla lei di adesso. Non la riguarda più quel periodo, non le appartiene più, non ha più nulla a che fare con lei.

– Ha ragione, signor Holmes, è proprio così, non avrebbe potuto dir meglio. Quella Nancy che ero è morta e sepolta, e mi dà fastidio e dolore solo parlarne. In breve: Stephen, che sia maledetto dove ora si trova, mi convinse a partecipare a un’orgia una sera, proprio quella sera che lei e il dottor Watson mi vedeste nella stazioncina nei pressi di Bath. Ero appena fuggita inorridita da quella casa dopo aver partecipato non so come a quell’orgia. Mi sentivo morta dentro.

– Sì, povera Nancy. – la interruppi – Ricordo bene che lei quella sera nel nostro breve incontro disse una frase che mi colpì: Quand’ero viva..

– Ed era proprio così, signore. Mi sentivo come svuotata, senza scopo, senza perdono, senza rimedio. In una parola, mi sentivo morta e non volevo più vivere.

– Chi partecipò a quell’orgia e dove precisamente si svolse? So che possono sembrarle domande indiscrete, dolorose e imbarazzanti, ma è necessario – riprese Holmes.

– Si svolse nel salotto della casa di campagna di Stephen a Bath. C’era un uomo che tutti chiamavano padre Sebastian, poi un ragazzo tarchiato di nome Victor, che sembrava un effeminato, e due ragazze, che mi accorsi essere due prostitute, di nome Glenda e Molly e naturalmente Stephen.

Mi fecero bere un liquore che mi stordì. Tutti, me compresa, avevano il volto nascosto da una maschera nera e indossavano una veste lunga, anch’essa nera, con un medaglione che aveva l’effigie di un caprone. Quello che chiamavano padre Sebastian recitò delle formule in latino, e poi cominciò a spogliarci. Credo che fossi stata drogata, non capivo più niente! Si riempivano continuamente i calici e tutti erano euforici, ubriachi e senza ritegno. Sembravano invasati dal demonio Oh, che vergogna!

– Mi descriva quel padre Sebastian …

– Gliel’ho detto, portava una maschera che gli nascondeva i lineamenti, ma nella foga gli cadde per un attimo e tutti lo vedemmo senza la maschera. E in quell’attimo lanciò uno sguardo terribile, che ancora adesso a ripensarci mi incute terrore. Di lui ricordo solo quello sguardo malvagio e minaccioso, ma penso che riuscirei a riconoscerlo, se incontrassi di nuovo, Dio non voglia, quell’uomo. Era di alta statura, aveva il tatuaggio di una testa di caprone sul petto analoga al medaglione e una profonda cicatrice sulla gamba destra.

Nancy scoppiò di nuovo in singhiozzi.

– Che successe poi? – domandò Holmes quando si fu calmata.

– Mi ripresi da quel torpore quando doveva essere cessato l’effetto di quell’intruglio che mi avevano fatto bere. Tutti giacevano addormentati e ancora nudi sui divani o sul tappeto. Mi rivestii e uscii da quella casa senza far rumore, col cuore in tumulto, fuggendo nella strada deserta. Vidi venire un vetturino che andava nella mia stessa direzione, gli feci cenno di fermarsi ma accampò non ricordo che scusa e non volle prendermi a bordo, dovevo avere un aspetto terribile e credo che si fosse spaventato. Non so come riuscii a arrivare a quella stazioncina nei pressi di Bath, mi addormentai nella sala d’aspetto, fino a quando l’arrivo di un treno mi risvegliò. Il treno rimase fermo in stazione per una mezz’ora, e io mi nascosi non vista nella carrozza in fondo, rannicchiata fra i sedili fino a quando ripartì.

– In effetti una locomotiva venne in soccorso del nostro treno che si era guastato e lo trainò fino a Londra! – osservai – ma ricordo che lei, Nancy, sparì d’improvviso nell’oscurità.

– Non volevo farmi vedere da nessuno e con nessuno volevo parlare. Quando il treno arrivò a Londra era notte tarda. Aspettai che tutti scendessero e mi infilai in un treno che doveva partire la mattina dopo per Richmond e mi addormentai. Sapevo che nel Collegio Ecclesiastico si trovava padre Norton. Arrivai da lui stremata nel corpo e nello spirito. Il buon padre mi accolse con affetto e ascoltò la mia confessione in silenzio. Mi diede l’assoluzione e mi impose di non vedere mai più Stephen. Avevo già deciso per conto mio di non avere più niente a che fare con quell’uomo e non soffrii per questo divieto. Me ne andai in Scozia e vi rimasi per far perdere le mie tracce, lì incontrai l’uomo che oggi è mio marito e che non sa nulla di tutto quello che ho passato. Poi, mio malgrado, siamo tornati a Londra, perché mio marito disse che qui avrebbe trovato un maggior numero di clienti, e in effetti è così, lavora e guadagna molto più di prima. Io ho cercato di dimenticare quello scellerato periodo della mia vita e vorrei che non tornasse mai più, che non ci pensassi più.

– E così sarà, Nancy. Stia sicura, lei sarà tenuta lontana da questa indagine. Il suo nome non apparirà in nessuna carta, e nessun giornalista scriverà di lei. Si conforti: lei è riuscita a superare quel brutto periodo e a ricominciare da capo. Ha una famiglia, un uomo che l’ama, un adorabile bambino. Ha avuto il coraggio di troncare una relazione che la stava trascinando verso un turpe e ignobile futuro, e di questo deve essere fiera. Con quella fuga notturna lei ha abbandonato il suo passato. Lasci sepolto quel triste periodo, non tornerà mai più. Stia bene ora, e pensi solo alla sua famiglia.

Uscimmo e ci dirigemmo verso la stazione di Ladbroke Grove. Holmes voleva fare un salto da Lestrade per domandargli se poteva ancora tenere le chiavi della casa di Bath e sentire se c’era qualche novità. Durante il percorso incontrammo Mark Stone che ci salutò affabilmente:

– Buongiorno, signori.

– Buongiorno, signor Stone. Come mai da queste parti?

– Dimentica che abito qui vicino?

– Ha ragione.

– Novità? Siete stati a Bath?

– In effetti siamo andati nella casa di Bath, ma domani dovremo ritornarci per completare le indagini – dissi.

– Bene. Auguri, allora. Vi saluto.

Dopo pochi minuti di attesa arrivò la metropolitana che ci condusse a Tottenham Court Road. Qui scendemmo e ci dirigemmo a piedi verso la sede di Scotland Yard, dove arrivammo dopo circa un quarto d’ora. L’ispettore stava facendo colazione con un vassoio sulla scrivania pieno di ogni ben di Dio.

– Volete accomodarvi? – ci invitò.

– Grazie, per me no – disse Holmes– . Quanto al dottor Watson, temo che se lui accettasse il suo cortese invito le resterebbe ben poco da mangiare.

– Tanto è affamato, dottore?

– Io? Niente affatto. –mentii– Ma assaggerò volentieri una fetta di pane con salsiccia.

– Non è una visita di cortesia immagino. –osservò l’ispettore mentre mi porgeva una generosa porzione della sua colazione.

– Volevo sapere se ha bisogno delle chiavi della casa di Bath e se vi sono novità sulle indagini – disse il mio amico.

– La risposta è negativa per ambedue le domande.

– Dovremo recarci di nuovo a Bath. Non abbiamo finito il nostro sopralluogo.

– D’accordo, Holmes, si tenga le chiavi. Mi raccomando, mi mantenga informato di ogni novità.

– Grazie per avermi sfamato, ispettore – dissi mentre ci alzavamo dalla sedia.

– Non si illuda, dottor Watson -disse Lestrade con un ghigno perfido– Verrà il suo turno di ricambiare. A presto.

– E ora che facciamo, Holmes? – domandai quando uscimmo all’aria aperta.

– Dobbiamo saperne di più su quel prete, padre Sebastian, dopo le notizie che ci ha dato Nancy. Se era il tutore di Stephen Farrington qualche traccia al tribunale dei minori dovrebbe esserci. Andiamo a fare un salto alla cancelleria delle Royal Courts.

Ci dirigemmo verso lo Strand, dove sorgeva il monumentale complesso architettonico che comprendeva i tribunali della Corona. L’ufficio di cancelleria era insolitamente deserto e non avemmo difficoltà a consultare i Guardians Records. In quei registri, sotto l’anno 1856, si trovava l’annotazione che Sebastian Crove, parroco di uno sperduto villaggio nei pressi di Reading e cugino di terzo grado di Albert Farrington, alla morte di questi era stato nominato, su propria richiesta, tutore del giovane Stephen Farrington e amministratore del patrimonio di famiglia, con obbligo di dar conto anno per anno di entrate e uscite. In un annesso fascicolo si trovavano in effetti i rendiconti annuali, dai quali risultava che il patrimonio non solo non era stato intaccato, ma anzi si era accresciuto sotto la gestione del prete. Al fascicolo era annessa una serie di documenti del Register Office, con tanto di albero genealogico, che attestavano il grado di parentela di Sebastian Crove con i Farrington, un rapporto della polizia di Reading, il child’s custody, necessario ai fini di ogni affidamento di minore, dal quale risultava che il sacerdote Sebastian Crove era di ineccepibili costumi e specchiata moralità e quindi degno di esercitare il ruolo di tutore.

Holmes scoppiò in una risata:

– Sarei curioso di sapere su che cosa si è basato l’autore di questo rapporto per definire in termini così lusinghieri quel prete dedito alle orge e all’occultismo.

– Forse apparteneva alla stessa confraternita – azzardai.

– Può darsi. Quel prete celava la sua natura di lupo sotto la scorza del pastore di pecorelle. Beh, a questo punto si rende più che mai necessaria una nuova gita a Bath. Bert Haley, il vetturino di Paddington, ci ha detto che il prete fabbricava filtri e intrugli, ma noi non ne abbiamo trovato traccia.

– Come mai? – domandai – Eppure abbiamo perquisito bene la casa.

– Perché non sapevamo quello che adesso sappiamo sul prete, e di conseguenza non cercavamo nella giusta direzione. Deve esserci qualche ambiente nascosto, un passaggio segreto o qualcosa del genere che conduce al laboratorio del prete. Ma ora si è fatto tardi e nel tempo che arriveremo lì farà buio. Per le nostre ricerche ci serve la luce del giorno. Domani mattina di buon’ora partenza per Bath.
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Erano le dieci del mattino quando ci trovammo fuori dalla stazione di Bath, dove il vetturino Tom ci salutò cordialmente:

– Buongiorno, signori. Avete dimenticato qualcosa a casa Farrington?

– Buongiorno, Tom. Dobbiamo fare un sopralluogo più accurato. Adesso abbiamo notizie di cui non disponevamo la volta scorsa.

– Accomodatevi in carrozza, allora.

– Non prima di aver acquistato qualcosa da mangiare al bar della stazione – dissi, e senza perder tempo, mentre Holmes montava in carrozza, andai a comprare birra, panini imbottiti, una rustica focaccia e qualche mela. Appena montai a mia volta, Tom schioccò la frusta, il cavallo si mosse, e dopo una ventina di minuti giungemmo davanti alla casa, che ci sembrò più tetra che mai anche alla luce del giorno, dopo quello che avevamo appreso dalla povera Nancy.

– Volete che vi aspetti? – domandò Tom mentre scendevamo.

– No, Tom. Non sappiamo quanto ci metteremo. Venga a prenderci verso le cinque. Intanto tenga questi scellini.

Il vetturino si allontanò, e noi entrammo nella casa. Tutto era come l’avevamo lasciato l’ultima volta che ci eravamo stati.

– Cerchiamo bene, Watson. Va tastata ogni parete. Il laboratorio del prete dovrebbe trovarsi nascosto nel sottosuolo. Prima però

facciamo un altro giro per le stanze di sopra e la soffitta.

La nostra seconda ricognizione al piano superiore fu infruttuosa al pari della prima, e niente in effetti era cambiato da allora. Non trovammo carte o documenti che potessero interessare le indagini. Scendemmo delusi al piano terra, dove ci mettemmo a tastare con attenzione ogni metro quadro delle pareti, senza esito. Le mura erano spesse e il suono sordo e uniforme ci diceva che non c’era nessun vuoto. Del resto, osservando la casa dal di fuori, le pareti esterne coincidevano perfettamente con quelle interne, e non si intravedevano possibili spazi nascosti nei volumi architettonici del fabbricato.

– Deve trovarsi nel sottosuolo. Ma come accedere? – rifletté Holmes ad alta voce fissando attentamente i mobili del soggiorno.

Si diresse verso la grande biblioteca e esaminò meticolosamente tutte le giunture, poi lanciò un grido di trionfo:

– Questa sezione fra due scaffalature, Watson! C’è un’impercettibile differenza nel rilievo. Deve esserci un ambiente celato dietro! Mi aiuti a spostarla.

La libreria era alta più di tre metri e, per evitare che ci cadesse addosso, cercammo di muoverla a zig zag con la massima cautela avanti e indietro (perché di lato risultava incastrata fra altre due scaffalature), sperando che si attivasse il meccanismo che ne consentiva l’apertura. Il pesante mobile non si mosse. Holmes aprì allora la porticina inferiore della libreria e, dietro una pila di libri, scorse una leva, che sollevò verso l’alto. Si udì uno scatto.

– Dovrebbero esserci delle ruote nascoste sotto, e la leva probabilmente serve a sbloccarle.

Holmes aveva ragione. La libreria, una volta sbloccate e messe in azione le ruote nascoste, si poteva lentamente spostare. Ci aspettavamo di trovare un passaggio nascosto, ma quando riuscimmo a spostare in avanti la libreria non scorgemmo altro dietro di essa se non il muro.

– Tutto inutile, Holmes! – esclamai deluso.

– Lei è uomo di poca fede, Watson! Non è possibile che tutto questo apparato nasconda il nulla. Guardi bene il pavimento.

Accesi un fiammifero e lanciai a mia volta un grido di trionfo:

– Perbacco! Ha ragione, Holmes! C’è qualcosa che sembra una botola. Ma è pavimentata, e nell’oscurità risulta difficile distinguerla. Ci sono due piastrelle mobili alle estremità! E sotto le piastrelle due maniglie! Mi aiuti a sollevarle.

– Niente da dire, è stato fatto un lavoro coi fiocchi! Anche le maniglie sono incassate nel pavimento per nascondere il rilievo. Chiunque abbia fatto tutto questo doveva sapere il fatto suo! – commentò il mio amico.

Una volta sollevata la botola scorgemmo alcuni gradini che conducevano sottoterra. Sul primo gradino si trovava una torcia e un paletto di ferro, che serviva chiaramente a mantenere la botola alzata e a impedire che tornasse nella sua posizione di chiusura. Sistemato il paletto, accendemmo la torcia e cominciammo a scendere.

Il locale dove alla fine sbucammo era vasto quanto la superficie del piano soprastante, un centinaio di metri quadri, e superava i tre metri di altezza. Alle pareti erano appese altre torce. Le accendemmo tutte e il locale diventò perfettamente visibile. Era un laboratorio di chimica, e il mio amico, che avevo visto trafficare con provette e reagenti fin dal nostro primo incontro, al tempo dell’avventura che raccontai in A Study in Scarlet, lo fissò con interesse. Un enorme camino con grossi ceppi accatastati ai lati fino al soffitto occupava l’angolo di una parete. Su due mensole che circondavano tutte le mura del locale, nel massimo ordine, erano sistemati alambicchi, due microscopi, molti barattoli pieni di liquidi o di polveri di vario colore, tutti etichettati con l’indicazione del contenuto, per lo più infusi di erbe, ma anche con misteriose sigle. In un armadio c’erano vari stracci, un centinaio di boccette vuote coi relativi tappi in una scatola di cartone, una catena con un catenaccio. Su un tavolo di marmo si trovavano tre accette, diversi pali di ferro, coltelli e seghe di varia lunghezza e di diverso spessore, tenaglie e pinze e forbici di vario formato, ferri da chirurgo.

Cominciai a sospettare a che cosa servissero quegli strumenti, e ne fui sicuro quando, lanciando un grido di raccapriccio, scorsi che la parete più lontana e avvolta dall’oscurità era completamente occupata da altre mensole, sulle quali si trovavano molti grossi barattoli di vetro in ognuno dei quali galleggiavano, immerse in un liquido che doveva essere formaldeide o una soluzione alcoolica, teste di uomini e donne. Centinaia di volti, tutti giovani, guardavano nella fissità della morte.

Anche Holmes era rimasto impietrito a vedere quello spettacolo, e disse solo:

– Pensavo che il prete fosse solo un depravato, ma mi accorgo che era anche uno spietato assassino. Chissà a chi appartenevano quei poveri resti.

La risposta non tardò ad arrivare. Appena ci avvicinammo per vedere meglio, ci accorgemmo che quei barattoli avevano un’etichetta, in rigoroso ordine cronologico. Il più vecchio, per così dire, risaliva a quasi trent’anni prima: Andrew Morse, 27, Oct. 19, 1858, G.; seguiva Barbara Cunningham, 24, Dec, 15, 1860, James Taylor, 23, Feb. 7, 1861 e così via. L’ultimo barattolo portava la data dell’anno in corso, 25 gennaio 1898, e si riferiva a una Margaret Parson, 19, W. Non capivo quelle sigle accanto ai nomi delle persone.

– Chissà che significano queste lettere – dissi ad alta voce.

– Non l’ha capito? Ricorda che cosa ci disse Nancy? Quel Victor le diede l’impressione di essere un effeminato, e le due ragazze erano due prostitute. Dunque, G. sta per Gay, e W. per Whore.

– Ha ragione, Holmes! Come ho fatto a non pensarci?

Chiaramente, il numero accanto al nome indicava l’età di quelle povere vittime. Non vidi nessun anziano fra quei volti. Mi misi a contarli e mi resi conto che erano circa centottanta. Intanto il mio amico diceva:

– Il prete ha ottenuto la tutela di Stephen Farrington nel 1856, quando questi aveva dieci anni. Ha impiegato un paio d’anni per allestire questo laboratorio, o piuttosto questo mattatoio, e poi ha cominciato la sua opera scellerata, al ritmo di una vittima ogni due mesi più o meno.

– Non sarà mica proprio lui Jack the Ripper?

– Assolutamente no, ci troviamo davanti a un altro profilo criminale, più crudele e raffinato, che preparava accuratamente i suoi delitti. Quel folle assassino di Jack Ripper invece, che presumibilmente agiva d’impeto e senza nessuna pianificazione, è morto o sarà tornato nel manicomio da cui era sicuramente uscito, dato che i suoi orrendi delitti sono cessati da un pezzo. Mi domando come avrà fatto il prete a portare tutti questi poveretti qui senza che nessuno se ne accorgesse. Ah, guarda guarda!

In un cassetto dell’armadio c’era un grosso registro, e sfogliandone il contenuto ci rendemmo conto che si trattava di un accurato inventario delle vittime. Erano riportati infatti non solo, come nelle etichette sui barattoli, nomi, età, e giorno del loro ingresso in quel sotterraneo della morte, ma anche una dettagliata descrizione, che risparmio al lettore, delle sevizie a cui erano stati sottoposti quei poveri corpi.

Mi venne la curiosità di vedere che cosa fosse registrato otto anni prima, quando c’era stato il nostro incontro con Nancy nella stazioncina nei pressi di Bath, e rimasi inorridito. Sotto la data del 26 giugno del 1890 – che era appunto la data che ricordavo di quell’incontro – risultavano i seguenti nominativi: Victor, 19, G., Molly, 17, W., Glenda, 21, W. E i loro volti erano in tre grandi barattoli etichettati con quella data e i loro nomi. Tre dei partecipanti a quell’orgia a cui aveva fatto riferimento Nancy erano stati sacrificati, e mi chiesi se la stessa sorte sarebbe toccata alla stessa Nancy se non fosse riuscita a fuggire.

– E Farrington era complice di queste atrocità? E avrebbe ucciso Nancy? Stento a crederlo -commentai.

– Il professore partecipava alle orge, senza dubbio. Ma escludo che fosse al corrente di quello che succedeva in questo sotterraneo, del quale a mio avviso ignorava addirittura l’esistenza. Questa è solo opera di quello scellerato prete. Farrington era un teorico del libero amore e del piacere, ma non un assassino.

– Quasi certamente quell’infame prete adescava le sue vittime con la promessa di un buon numero di sterline se fossero state disposte a partecipare a questi turpi incontri. Le attirava poi in questa casa, dove finivano scannate. È davvero stupefacente a quali raccapriccianti eccessi può giungere la malvagità umana – osservai.

– Ha ragione, Watson. Alcuni uomini non si sono scrollati di dosso la natura di animale feroce che è in loro e che nessuna cultura, nessuna educazione è riuscita a cancellare. Può forse una belva sanguinaria capire qualcosa di umanità, moralità, fratellanza? Il prete era solo un lupo o uno sciacallo in sembianze umane, come tanti assassini indegni di essere chiamati uomini. Perché uomo e umanità sono innanzitutto concetti ideali che la nostra specie ha elaborato per uscire dalla propria ferinità.

Improvvisamente sentimmo un grosso fragore, come se fosse crollato qualcosa, provenire dalla sommità della scala per la quale eravamo discesi nel sotterraneo. Ci precipitammo di corsa sui gradini e scoprimmo che era il rumore prodotto dalla botola ricaduta nella sua posizione di chiusura. Era chiaramente opera di qualcuno che ci voleva seppellire in quel sotterraneo, perché prima di scendere avevamo fissato la botola saldamente e con grande accuratezza in posizione verticale mediante il paletto, e la botola non poteva essere caduta da sola.

Io e Holmes gridammo a pena voce, ma nessuno rispose. Tentammo di sollevare la lastra, che non ci era sembrata tanto pesante quando l’avevamo alzata per scendere nel sotterraneo, ma invano: doveva esserci un dispositivo di sicurezza che impediva di aprirla dall’interno.

– Sarà stato quel prete maledetto tornato dall’oltretomba – dissi sconsolato, mentre Holmes si guardava attorno in cerca di uno strumento con cui sollevare quello che minacciava di diventare il coperchio del nostro sarcofago. Mi venne in mente che Tom il vetturino avrebbe dovuto passare a prenderci alle cinque e mi sentii rinfrancato:

– Holmes, coraggio! Fra poco sarà qui Tom e ci libererà.

– Non vorrei disilluderla, amico mio. Il nostro misterioso visitatore avrà rimesso tutto a posto e chiuso la porta d’ingresso. Tom non vedendoci se ne andrà, ed è da sperare solo che avverta la polizia, se non riuscissimo a cavarcela da soli.

– Possiamo gridare appena Tom verrà e richiamare la sua attenzione.

– Mi sembrerebbe strano che chi ha costruito questo laboratorio così ben mimetizzato non abbia pensato oltre a renderlo assolutamente invisibile, anche a insonorizzarlo e completamente impenetrabile dall’esterno. Ma non facciamoci prendere dal panico. Senza dubbio queste povere vittime venivano condotte qui in stato di incoscienza e incatenate – e qui mi mostrò un grosso anello infisso nel muro. – Tuttavia in questi sotterranei non manca quasi mai un’uscita di emergenza, o quanto meno una presa d’aria da qualche parte, perché non è possibile restarvi a lungo senza ricambio d’aria. Ma un momento! Il camino!

Ci precipitammo verso il grande camino la cui cappa però si restringeva verso l’alto. L’apertura era troppo piccola perché un uomo vi potesse passare. Era evidente che la cappa si connetteva ben mimetizzata a quella del camino che si trovava al piano superiore, sulla stessa verticale, e di lì prendeva aria.

Holmes guardò attentamente il grosso armadio.

– Mi aiuti a spostare questo armadio, è l’unico mobile che può celare un’apertura.

Spostammo l’armadio, dietro al quale apparve una porta di ferro chiusa a chiave che scuotemmo senza successo.

– Niente da fare, Holmes – dissi abbattuto.

– Già si arrende, Watson? Dimentica che qui ci sono coltelli, ferri, accette? Ne usciremo, stia tranquillo.

Non sarò mai grato abbastanza al mio amico per quella ventata di ottimismo che mi rinfrancò. Già mi ero visto agonizzante assieme a lui in quello squallido museo degli orrori. Se c’è una qualità che Holmes riusciva a infondere, era la fiducia nella ragione e nei suoi mezzi.

Armeggiò con i ferri chirurgici nella serratura con la perizia e la delicatezza di uno scassinatore di professione. E dopo un quarto d’ora di tentativi, il miracolo avvenne: la porta si aprì.

– Congratulazioni, Holmes! Lei è eccezionale.

– Sciocchezze, Watson. Ho scelto la via meno faticosa. Nella peggiore delle ipotesi avremmo scardinato il muro con l’accetta dove si inserisce la mandata della serratura e saremmo riusciti ugualmente ad aprire la porta. Il prete non aveva pensato che questi strumenti di morte che ha lasciato qui potevano anche servire a salvare la vita. Ma, prima di accingerci come misura estrema a rompere la botola con l’accetta, dove potremmo trovare, una volta usciti, qualcuno che ci accoglierà salutandoci con una salva di piombo, vediamo dove conduce questo budello. Prenda per favore una torcia, un’accetta e un palo di ferro, potremmo averne bisogno.

La porta di ferro dava in un cunicolo di terra battuta, che percorremmo per più di duecento metri, e si arrestava improvvisamente davanti a profondo pozzo, nel quale saremmo senza dubbio precipitati se non ci fossimo accorti del gorgoglìo dell’acqua sottostante. Quattro o cinque assi erano appoggiate al muro, con la chiara funzione di permettere l’attraversamento del pozzo, una volta poste sull’orlo.

– Deve trattarsi di un cunicolo secondario che si immette nella vecchia miniera di rame di cui ci parlò il vetturino. Se proseguiamo dovremmo trovare la galleria principale –osservò Holmes.

In effetti dopo un altro centinaio di metri il cunicolo si arrestava davanti a un’altra porta di ferro chiusa a chiave, che il mio amico riuscì ad aprire senza troppo penare come aveva fatto con la precedente. Restava da decidere, una volta entrati nella galleria che si biforcava dopo pochi passi, se dirigersi a destra o a sinistra, e Holmes, dopo aver dato un’occhiata alla piccola bussola che portava sempre in tasca, si incamminò senza esitare verso destra. Dopo un percorso di una cinquantina di passi, sbucammo davanti a una terza porta di ferro con una grata nella parte superiore, seminascosta dalla vegetazione. Purtroppo la porta non aveva serratura, e doveva essere stata chiusa dall’esterno con catena e catenaccio. Di conseguenza Holmes non poté ricorrere alla sua perizia di scassinatore, ma dovemmo lavorare duramente con l’accetta e il palo di ferro prima che la porta cedesse e sbucassimo nel boschetto che circondava la casa, la quale si scorgeva a qualche centinaio di metri di distanza. Imboccammo il sentiero scavato fra gli alberi che conduceva verso il retro della casa dei Farrington e che era solcato da diverse strisce lasciate senza dubbio dai copertoni di una bicicletta. Holmes commentò:

– Ecco come è venuto il tipo che ci voleva morti.

In meno di mezz’ora arrivammo davanti a quella casa degli orrori e ci guardammo attorno con cautela, impugnando la pistola. In verità non si vedeva anima viva, ma stavamo in guardia coi nervi tesi, nel timore che nella casa ci stesse aspettando qualcuno pronto a piantarci una pallottola in corpo. Tentai di aprire la porta col ramo di un albero stando all’erta, fuori da una eventuale linea di tiro, ma era chiusa a chiave, e dopo vari tentativi ci rendemmo conto che non c’era nessuno all’interno della casa. Per fortuna mi ero messo le chiavi in tasca quando eravamo entrati, sicché potei aprire la porta e ci arrischiammo a infilarci all’interno con cautela. Una rapida ricognizione confermò che anche le altre camere erano deserte. L’ignoto visitatore aveva rimesso la libreria al suo posto e se n’era andato lasciando tutto in ordine; per giunta aveva portato con sé la colazione che avevo acquistato alla stazione di Bath.

– Maledetto! – esclamai – anche la birra e i panini si è preso!

Holmes ridacchiò:

– Rifletta, Watson. A che scopo lasciare qui ad ammuffire quel ben di Dio? Giustamente quel signore pensava che non ne avremmo più avuto bisogno. Sarebbe certamente tornato dopo qualche settimana per bruciare in quel grande camino i nostri cadaveri, come credo che sia stato fatto per i resti di quei poveri diavoli che abbiamo visto giù.

Intanto sentimmo qualcuno gridare dalla parte del cancello. Era Tom che veniva a riprenderci. Chiusi la porta a chiave e ci dirigemmo verso il cancello, che il nostro sconosciuto visitatore aveva rinchiuso quando se n’era andato.

– Tom, ha visto ha visto uscire qualcuno dal cancello?

– No, signore. Sono appena arrivato e non ho visto anima viva.

– Benissimo. Presto, allora, alla stazione, Tom!

Dopo aver richiuso il cancello, ci precipitammo nella carrozza che in meno di venti minuti ci portò alla stazione di Bath. Mentre Holmes pagava il vetturino, corsi verso la stazione, che era completamente deserta.

Il bigliettaio disse che sul treno per Londra, partito da un quarto d’ora circa, erano saliti una decina di viaggiatori e che non aveva fatto caso a nessuno di loro.

– Forse quel tipo che voleva farci la pelle non è ancora arrivato, se deve prendere il treno per Londra. A meno che non sia uno del posto –azzardai.

– No, Watson, penso che l’uomo che voleva seppellirci in quel sotterraneo non sia di stanza a Bath e che sia già in viaggio per Londra.

– E poi – aggiunsi – anche se fosse qui, come faremmo a sapere che faccia ha? Andiamo alla centrale di polizia, piuttosto.

– Va bene, ha ragione, Watson.

La centrale di polizia si trovava a poca distanza dalla stazione. Fummo ricevuti dall’ispettore Hastings, al quale riferimmo che ci trovavamo a Bath per conto di Scotland Yard, per indagare sull’assassinio del professor Farrington. L’ispettore, un tarchiato e sanguigno poliziotto sulla cinquantina con una faccia da bulldog, ascoltò attonito il racconto di ciò che avevamo visto nel sotterraneo di casa Farrington e del nostro scampato pericolo.

– Inaudito! Questa è una faccenda grossa, signor Holmes! La nostra è una piccola e tranquilla città che non si è mai trovata di fronte a crimini così efferati.

– Una domanda, ispettore. Abbiamo dato un’occhiata al modulo di child’s custody relativo all’adozione di Stephen Farrington da parte del prete. Conosce per caso chi ha lo redatto descrivendo Sebastian Crove in un modo davvero lusinghiero?

– Sì, fu il sergente Bell, di Reading, me ne parlò una volta. Un poliziotto tutto d’un pezzo. Ma è morto dieci anni fa. Perché?

– Perché il sergente Bell prese una grossa cantonata su Sebastian Crove. Non avrei affidato alla sua tutela nemmeno il figlio del mio peggior nemico.

– Forse all’epoca quel prete era davvero un uomo di Dio. Chi può dirlo? La gente cambia. Era un insospettabile, e io stesso stenterei a credere a quello che mi ha riferito, signor Holmes, se non sapessi chi è lei.

L’ispettore proseguì:

– Dopo quanto mi avete comunicato, sono tenuto a effettuare un sopralluogo a casa Farrington, ma a dirla tutta non siamo attrezzati col reparto scientifico, e dovremo far venire qualcuno da Londra.

– L’ispettore Lestrade si sta già occupando del caso e sarà lieto di venire. Del resto, è da Londra che le indagini sono cominciate.

– Benissimo, conosco Lestrade, è un mio buon amico. Gli telegraferò di venire subito con la sua squadra.

– Nel frattempo, ispettore, le consiglio di far perlustrare i dintorni della stazione con accuratezza. Nel raggio di qualche centinaio di metri dovrebbe trovarsi una capanna, un deposito o una macchia dove sicuramente è nascosta una bicicletta.

– Una bicicletta?

– Sì. Chi ha tentato di ucciderci non è andato a casa Farrington con una carrozza, perché il vetturino lo avrebbe potuto riconoscere, ma con una bicicletta. Ci sono ancora i solchi delle ruote nel sentiero che conduce al sotterraneo dal quale siamo fortunosamente riusciti a evadere. Non è stato possibile rintracciare quel signore, ma forse la bicicletta sì.

– Metto subito in campo la squadra. Stia tranquillo, signor Holmes; se c’è una bicicletta, la troveremo.

– Non ne dubito. Ma mi dica, ci fu un’inchiesta per la morte di Sebastian Crove?

– Sì, naturalmente, ma la pratica fu archiviata presto, si trattò di un suicidio. Non c’erano tracce o indizi che le cose fossero andate diversamente.

– Il vetturino ci ha riferito che il cadavere venne stato ritrovato mezzo mangiato dai corvi. Ci furono dubbi sulla sua identità?

– Assolutamente no. Statura, abiti, corporatura, tutto corrispondeva. Nemmeno il professor Farrington ebbe dubbi, quando venne a fare il riconoscimento.

– Beh, allora noi torniamo a Londra. Saremo di nuovo qui quanto prima con l’ispettore Lestrade. Arrivederci.

Quando rientrammo a Baker Street annottava. La giornata era stata faticosa, e dopo una rapida cena ci ritirammo a dormire.
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L’indomani mattina, mentre stavamo facendo colazione, ricevemmo l’inattesa visita di Lestrade.

– Che succede, ispettore? – domandai mentre gli facevo cenno di accomodarsi e di servirsi.

L’invito fu accolto di buon grado, perché l’ispettore aveva già adocchiato i prelibati biscotti della signora Hudson, e non si sarebbe accontentato di un semplice assaggio. La loro sorte era ormai segnata; del resto Lestrade, che era troppo educato per ricordarmelo, vantava comunque un credito per la colazione che aveva diviso generosamente con me qualche giorno prima.

– Ricordate il sergente Thomas Allen? – cominciò mentre arraffava i biscotti con una mano e con l’altra una tazza di tè.

– Certamente. Come sta? – domandò Holmes.

– Non troppo bene.

– È malato? O ha avuto un incidente?

– Lo hanno trovato impiccato nel suo alloggio. Stavo appunto andando a fare un sopralluogo.

– Come ha avuto la notizia?

– Il signor Stone si è meravigliato stamattina di non vederlo preparare, come al solito, la colazione. Allora è andato nel capanno per capire perché tardava tanto, e l’ha visto penzolare dal soffitto. Ha subito avvertito il poliziotto di quartiere, lui è corso da noi, e questo è tutto. Vuole venire anche lei, Holmes?

– Senz’altro, appena lei avrà finito di far fuori la nostra colazione.

– Davvero? Vuol dire che sono stato troppo … ingordo?

– Certo che no. Avevamo appena cominciato quando lei è piombato qui. Ma grazie per averci risparmiato la fatica. Mi domando solo dove riesce a zavorrare quello che mangia, visto che conserva un’invidiabile linea.

Lestrade strizzò l’occhio:

– Via, Holmes, sa bene che i biscotti della signora Hudson sono irresistibili. E poi, lei e il dottor Watson ne consumate, beati voi, tutti i giorni. Un po’ di astinenza non vi farà male. Ah, dottore, allora con lei stiamo pari per la colazione dell’altro giorno. Ma basta con le ciance! La carrozza ci aspetta!

Dieci minuti dopo eravamo in viaggio con altri due agenti, ma prima passammo a prendere il dottor Pell, il coroner, a Marylebone Road. Nel corso del tragitto informammo l’ispettore di quello che ci era successo a Bath, e Lestrade disse che subito dopo il sopralluogo a Kensington il reparto scientifico si sarebbe diretto a Bath.

Il signor Stone ci aspettava davanti all’ingresso di casa assieme a un poliziotto. Salutò e scambiò poche parole con noi, quindi ci accompagnò al capanno dove dimorava l’ex sergente e poi si ritirò.

Il corpo di Thomas Allen penzolava da una delle travi. Era vestito di tutto punto come se stesse per uscire o come se fosse appena rientrato. Una sedia era rovesciata ai suoi piedi, e tutto lasciava supporre che avesse deciso di porre termine ai suoi giorni salendovi sopra dopo aver assicurato la fune al una trave del soffitto e allontanandola poi con un calcio. Sul tavolo si trovava una bottiglia di gin vuota, e un biglietto su cui era scritto: Confesso di avere ammazzato il professor Farrington. Perdonatemi.

Il cadavere fu deposto a terra e il coroner cominciò un sommario esame. Holmes a sua volta prese la lente d’ingrandimento e esaminò attentamente scarpe e vestiti dell’uomo. Passò poi alla cute del volto e del capo, e di tanto in tanto emetteva un mugolio di soddisfazione, come se avesse scoperto qualcosa o trovato conferma di qualcosa.

– Allora, sir? Che può dirci? – domandò Lestrade al coroner.

– A prima vista non ci sono tracce di violenza, contusioni, ematomi o roba del genere. Sembra che il tipo si sia stancato di vivere e abbia deciso di farla finita dopo essersi fatto coraggio scolandosi una buona dose di gin. Sarò più preciso dopo l’autopsia.

– A che ora è morto secondo lei?

– Intorno alla mezzanotte, più o meno. Se permettete, signori, vi saluto, devo trovarmi a Montague Street fra mezz’ora per altre autopsie. Mi mandi il cadavere lì. Può farmi accompagnare?

– Senz’altro, sir. Bart, dì al collega che aspetta fuori di accompagnare sir Pell all’obitorio con la carrozza. Intanto qui procediamo con la solita trafila: rilievi, perquisizioni e interrogatori in attesa del carro funebre.

Detto fatto, mentre il coroner risaliva nella carrozza, cominciammo una accurata perquisizione dalla quale nulla di importante emerse, salvo che

Thomas Allen era un tipo solitario e apparentemente senza nessun tipo di relazioni. Holmes rovesciò il cestino delle carte e chiese a Lestrade di portarle a casa per studiarle con calma. Il permesso gli fu subito accordato e il mio amico mise il contenuto del cestino nella borsa.

Passammo a interrogare il signor Stone che non ci fu di molto aiuto. Disse di non sapere gran che dell’ex sergente al servizio del suo fratellastro, dopo la morte del quale, come ci aveva già detto in precedenza, l’aveva lasciato per il momento al suo posto. Confermò quanto dichiarato in precedenza a Lestrade, e cioè che, stupendosi che non gli fosse stata servita come di consueto la colazione, si era recato nel capanno abitato da Stone e aveva scoperto il cadavere.

Lo informammo della nostra avventura nella casa di Bath, e apparve sorpreso e indignato:

– Che dite, signori? È inaudito! Una casa degli orrori! Chi l’avrebbe immaginato!

– È necessario che lei presenzi ai rilievi che oggi stesso faremo a Bath, signor Stone – disse Lestrade.

– D’accordo, Mi avvio subito col prossimo treno. Vi aspetto lì.

– Non la faranno accedere alla scena del crimine prima che arrivi la squadra scientifica, a Bath avranno già provveduto a transennare la casa. Può aspettarci se preferisce alla stazione di Bath. A più tardi.

Arrivammo a Bath alle tre del pomeriggio. Stone era salito sul treno precedente e aveva preferito non aspettarci nella stazione, ma recarsi direttamente a casa Farrington, dove io, Holmes, l’ispettore Lestrade e i tecnici del reparto scientifico di Scotland Yard lo trovammo seduto sotto la quercia alla quale era stato trovato impiccato Sebastian Grove. Entrammo con lui e venne dato inizio ai rilievi in tutta la casa. Quando scendemmo nel sotterraneo, a vedere quella galleria degli orrori ci fu un moto di raccapriccio da parte di tutti.

– Sembra l’antro di un orco o il covo di Jack the Ripper -commentò Lestrade, mentre la squadra procedeva a esaminare ogni oggetto e ogni possibile traccia.

Stone era rimasto muto e si leggeva l’incredulità nei suoi occhi:

– Davvero pensate che quel prete, un uomo di Dio, abbia potuto macchiarsi di tali orrendi misfatti? Stento a crederlo.

– Solo lui soggiornava abitualmente qui, a quanto ne sappiamo -disse Lestrade – il professor Farrington risiedeva a Londra e veniva raramente qui, tanto è vero che aveva deciso di mettere in vendita questa casa…

– Devo correggerla, ispettore -intervenni – anche il professore era coinvolto in ciò che accadeva fra queste mura.

– Vuol dire che Stephen era al corrente di quello che avveniva qui? – domandò Stone.

– Sì – risposi, senza accorgermi che Holmes mi lanciava un’occhiataccia – anche il suo fratellastro partecipava a orge e festini, come ci ha rivelato una testimone che riuscì a fuggire da quella casa e che ora si è rifatta una vita e una famiglia.

– Non posso crederci – ribatté Stone – un uomo così buono e generoso come lui! La sua testimone mente o si sbaglia.

– Si vedrà – tagliò corto Holmes – quindi lei, signor Stone, non ha mai avuto il sospetto, neanche il più vago, che il professor Farrington avesse una doppia vita, che celasse un lato oscuro?

– Vuole scherzare, signore? Io lo conoscevo da pochi mesi, e l’ho incontrato rare volte, ma, per quel poco che ho avuto a che fare con lui, mi ha sempre dato l’impressione che fosse un gentiluomo degno di stima. Quanto al prete, quel padre Sebastian, ho solo sentito dire che si impiccò, forse proprio in preda ai rimorsi per la sua vita scellerata. Ma, ispettore, se la mia presenza non è più necessaria, mi permetta di congedarmi. Se c’è qualcosa da firmare, lo farò subito. Vorrei tornare a Londra al più presto, sono sconvolto e non intendo rimanere un minuto di più in questa tetra casa.

Lestrade assentì, Stone ci salutò e se ne andò. Noi aspettammo che la squadra terminasse i rilievi e tornammo a nostra volta a Londra.
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Ma il caso era tutt’altro che risolto. Tre giorni dopo i giornali del pomeriggio riportavano la notizia che una certa Nancy Hemmings era stata quasi strangolata dal marito, un idraulico, nel suo appartamento situato in una traversa di Ladbroke Grove. Il marito aveva ricevuto una lettera anonima nella quale si accusava sua moglie di aver partecipato a turpi orge, e, accecato dalla rabbia e dalla gelosia, le aveva messo le mani al collo riducendola in fin di vita, ma poi si era pentito, l’aveva portata all’ospedale, dove la donna ancora giaceva in condizioni gravissime, e si era costituito alla polizia. Un giornale, l’Evening Star, aveva addirittura pubblicato il testo di quella lettera che aveva provocato l’insana reazione del consorte della donna e che chissà come il giornale era riuscito a procurarsi:


	Signore, è giusto che lei sappia che sua moglie era solita sollazzarsi in inverecondi, lascivi e turpi convegni amorosi con più persone nella casa maledetta di Bath. Le domandi se non è vero che partecipava a queste orge organizzate da quel prete satanista che poi si impiccò e la guardi negli occhi mentre glielo chiede. Un amico.



Holmes, appena lesse la notizia, mi trascinò quasi da Lestrade, che stava beatamente fumando la pipa:

– Dov’è la lettera? – domandò senza neanche salutare.

– Buona sera. Quale lettera? – si stupì l’ispettore.

– Quella che ha ricevuto l’idraulico che ha quasi strangolato la moglie a Ladbroke Grove.

– Ah. Eccola – e Lestrade la tirò fuori dal cassetto della scrivania.

Holmes la esaminò con attenzione.

Il timbro postale sulla busta portava la data di due giorni prima, quando la lettera era stata imbucata in una cassetta della Royal Mail a Covent Garden. Il testo era scritto utilizzando ritagli di giornale incollati. L’indirizzo sulla busta era scritto a stampatello.

– Chi può aver scritto questa lettera?

– Qualcuno al corrente della cosa, è ovvio -disse Lestrade. Come vede, la Royal Mail è sempre efficiente, la lettera è stata recapitata in soli due giorni! Ma perché le interessa tanto?

– Conoscevamo Nancy Hemmings – disse Holmes . – Ora che la faccenda è pubblica non mi sento più vincolato al segreto, ma rimanga ugualmente fra noi quello che le dirò.

E il mio amico spiegò brevemente all’ispettore l’incontro che avevamo avuto con la povera Nancy pochi giorni prima.

– Non capisco chi possa aver avuto interesse a scrivere questa lettera anonima che poi ha quasi provocato la morte di quella poveretta – osservai.

– Era proprio questo che voleva chi ha spedito quella lettera – sentenziò Holmes.

– Santo cielo, ma chi e perché la voleva morta?

– Lo sapremo presto. Questo evento è strettamente connesso alla vicenda Farrington.

– Se devo dire la mia – azzardai – l’unico che trae giovamento dalla morte del professor Farrington al momento è il fratellastro, Mark Stone.

– Non può essere stato lui a imbucare la lettera a Covent Garden due giorni fa – ci informò Lestrade – lo teniamo sotto stretta sorveglianza fin da quando tornammo da Bath. Non si è mosso da Londra.

– Può averla data a qualcun altro, incaricandolo di imbucarla – osservai.

– No, dottore – mi gelò l’ispettore – Stone non ha mai imbucato alcuna lettera e nessuno a cui avrebbe potuto affidarla è andato da lui. Si rassegni, dottore.

Holmes rimase pensieroso. Poi si alzò.

– Mi ascolti, ispettore. Dirami alla stampa la falsa notizia che Nancy Hemmings è morta, colui che ha scritto la lettera anonima si sentirà più tranquillo.

– Ma…

– Faccia come le dico, non se ne pentirà. Andiamo, Watson.

Appena usciti, il mio amico chiamò una carrozza che in una ventina di minuti ci condusse a Montague Street. Qui Holmes chiese di consultare l’archivio dell’obitorio, e precisamente il referto relativo all’autopsia effettuata sul corpo di Sebastian Crove, quando era stato trovato impiccato dieci mesi prima, e fu subito accontentato.

Dallo scarno referto si evinceva che il prete era deceduto a seguito di strangolamento, che i tratti somatici erano quasi irriconoscibili per lo strazio che ne avevano fatto gli uccelli. Il cadavere era stato ritrovato rivestito della tonaca: era quello di un uomo di alta statura e corrispondeva alla descrizione che alcuni del luogo avevano fatto di Sebastian Crove. Era stato riconosciuto formalmente dal suo pupillo, Stephen Farrington.

Lessi la firma del medico che aveva effettuato l’autopsia. Era un mio vecchio collega, Albert Grossman, che per combinazione proprio in quel momento smontava dal servizio e si trovò a passare davanti alla sala dell’archivio. Lo fermammo e dopo avergli presentato Holmes, questi gli domandò se ricordava qualche altra cosa dell’autopsia effettuata sul cadavere di Sebastian Crove.

– Il prete impiccato? Lo ricordo benissimo.

– Può darmi qualche altro dettaglio? Era di carnagione chiara, scura? Aveva qualche segno caratteristico, ferite, cicatrici, malformazioni?

– Non saprei dire se fosse di carnagione chiara o scura, e neppure di che colore fossero gli occhi, erano stati mangiati dai corvi. Era un uomo piuttosto muscoloso. Ferite, cicatrici o malformazioni, no, non apparenti almeno. Ma è da tener presente che il cadavere fu esposto per settimane al sole, alla pioggia, ai morsi delle volpi e ai becchi degli uccelli. A quanto ricordo, il corpo, o quello che rimaneva di lui, tanto era straziato, fu riconosciuto senz’ombra di dubbio da un suo parente. Non mi viene altro in mente.

Lo ringraziammo e tornammo a Baker Street. Holmes si immerse nei suoi pensieri e io mi guardai bene dal disturbarlo.
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Nei giorni seguenti il mio amico diradò la sua permanenza a Baker Street. Usciva la mattina presto e rientrava a tarda sera. Per tre giorni addirittura non si fece vivo. Era evidentemente sulla pista dei delitti connessi col caso Farrington, e mi meravigliai che fosse tanto impegnato in quella vicenda senza avere lo stimolo di un cliente. Capii poi che aveva un altro stimolo, quello del suo orgoglio.

Dopo tre giorni di assenza ricomparve una mattina con aria stanca:

– Bentornato, Holmes! Da dove viene?

Fece un gesto vago:

– Non ora, Watson, abbia pazienza. Devo dormire in un vero letto, sono a pezzi. A dopo.

E si ritirò nella sua camera. Dopo pochi minuti lo sentii ronfare.

Il giorno dopo il mio amico si svegliò quasi a mezzogiorno. Davanti a un’abbondante colazione disse:

– Ho passato giorno e notte a sorvegliare la casa del professor Farrington.

– Non c’erano già i poliziotti di Lestrade?

Holmes fece una smorfia di disprezzo:

– Sì, certo, proprio per questo. Lei crede che per sorvegliare una casa come quella basta mettere uno che non perda di vista la porta d’ingresso?

– Ma…

– La casa del defunto professore ha quattro esposizioni, e ognuna ha delle aperture: porte, finestre, bovindi. Ci sarebbero voluti almeno quattro uomini a sorvegliarla, e, dandosi il cambio, otto al giorno. Quanti crede che ne abbia messo Lestrade col personale ridotto che ha?

– Direi un paio.

– Sbaglia. Uno solo, anzi, ha ragione, col cambio sono due. Questo significa che chi stava in casa poteva uscire non visto e indisturbato, se avesse avuto l’accortezza di adoperare un’uscita dove la visuale dell’uomo di guardia non poteva arrivare. E in effetti io ieri sera ho visto il signor Stone uscire e rientrare tranquillamente dal retro a tarda ora.

– E dove è andato?

– In un bordello di Soho. Quando lui se n’è andato, mi sono recato dalla ragazza con la quale, diciamo così, aveva consumato, e, con l’ausilio di mezza ghinea, mi sono fatto dare delle informazioni su di lui.

– Anche lei ha consumato, Holmes?

– Non era il caso, sarei stato poco credibile e tutto il mio piano sarebbe andato in fumo. Mi sono infatti spacciato per un gay che voleva sincerarsi se fosse stato proprio il mio amante ad andare da lei poco prima, e la ragazza ci ha creduto e mi ha dato tutta la sua comprensione, oltre, naturalmente, alle informazioni che le avevo chiesto a pagamento.

Scoppiai a ridere:

– Questa è bella! Caro Holmes! So che lei non ha grande opinione del gentil sesso, ma …

– Attenzione, Watson. Non confondiamo. Che io preferisca essere scapolo e non legarmi in vincolo matrimoniale non significa affatto che non apprezzi le gioie che sanno dare le esponenti del cosiddetto sesso debole.

– D’accordo. Ma che le importa di sapere quali sono le abitudini di Mark Stone con le sacerdotesse di Venere?

– Apprezzo i suoi eufemismi, amico mio. In verità, non m’interessa un fico secco delle sue performances. Non sono un voyeur.

– E allora?

– Allora, quando sarà il momento capirà. E questo avverrà abbastanza presto. Intanto, è necessaria una perquisizione nella casa di Kensington.

Appena terminata questa squisita colazione andremo a chiedere a Lestrade di procurarsi un mandato.

Più tardi, quando fummo davanti a lui, l’ispettore tentò una debole resistenza alla richiesta di Holmes:

– Il giudice non è al mio servizio, Holmes! Perché dovrebbe firmarmi un mandato di perquisizione? Su quali basi?

– Perché nella casa possono essere tracce delle motivazioni dell’assassinio che richiedono un approfondimento delle ricerche. Corrispondenza, documenti, eccetera. Via, non faccia sempre il bastian contrario. Vuole che le dia una mano o no?

– Va bene, come vuole. Andrò subito dal giudice, dicendogli che trattasi di somma urgenza, e se lo trovo di buonumore non dispero che mi firmerà il mandato. Passi da me domattina alle dieci e andremo assieme a fare il sopralluogo.

– Facciamo così, vediamoci direttamente alle dieci davanti alla casa del fu professor Farrington.

– D’accordo.
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Alle dieci del giorno successivo io, Holmes e Lestrade, accompagnato da due agenti, bussammo alla porta, e ci venne ad aprire Mark Stone in persona:

– Buongiorno. A che devo l’onore …

Lestrade tagliò corto:

– Buongiorno a lei. Abbiamo un mandato di perquisizione. Cerchiamo eventuali tracce che possano portarci all’assassino del professore …

– Ma … non avete già passato a setaccio tutta la casa quando Stephen morì?

– Non basta, qualcosa può esserci sfuggito. Ci fa entrare, allora?

– Prego. Accomodatevi.

Cominciò una meticolosa perquisizione che si protrasse per parecchie ore. Quando venne il turno di una scrivania, il signor Stone obiettò:

– Qui ci sono documenti miei, li ho portati dall’appartamento di Colville Gardens. Non appartengono a Stephen.

– Non importa, signor Stone. Abbia pazienza. Il mandato non fa di queste distinzioni. Dobbiamo controllare tutto.

Il fratellastro del professore fece un gesto rassegnato, e rimase a guardare.

Tra le varie carte che si trovavano nei cassetti della scrivania c’era una lettera firmata Stephen Farrington indirizzata al sig. Mark Stone, datata 10 gennaio:


	Caro Mark, ho scoperto che sei mio fratello, e mi farebbe piacere incontrarti e rimediare all’ingiustizia di nostro padre nei tuoi confronti. Se non hai nulla in contrario, verrò domani sera da te. A presto. Stephen Farrington.



– E come andò questo incontro? -domandò Lestrade.

– Bene. Il mio fratellastro fu molto cordiale, gentile e affettuoso. Non mi sarei mai aspettato questo da lui. Si sentiva obbligato a riparare ai torti del padre.

– Signor Stone – intervenne Holmes – lei è orfano e solo al mondo, non è vero? Niente parenti o amici a parte il suo presunto fratellastro. Lei è un soggetto ideale per certi piani.

– Lei fa strane domande, signore. Presunto fratellastro, dice? Dove vuole arrivare? Per meglio dire, che cosa vuole insinuare?

– Lo capirà fra poco. Intanto, mi dica: lei non ha mai avuto a che fare con Sebastian Crove, il prete che fu il tutore del professor Farrington?

– Mi pare di averglielo già detto. Non ho mai avuto occasione di conoscerlo. Quando incontrai Stephen, il prete era già morto.

– Vede, ispettore – proseguì Holmes rivolgendosi a Lestrade – in questa vicenda le cose strane non sono le mie domande, come diceva il signore qui presente, bensì altre, ben più strane. Rifletta: Sebastian Crove viene trovato impiccato, e quasi contemporaneamente spuntano come funghi due nuovi personaggi: prima che egli morisse, il signor Thomas Allen, che prende servizio a casa Farrington, e dopo la sua morte il signor Mark Stone, preteso fratellastro del professore.

– Preteso? Ancora? Come si permette? – protestò Mark Stone, ma Holmes ignorò l’interruzione:

– Dopo alcuni mesi diciamo così di assestamento della situazione, ci troviamo di fronte a un delitto, quello del professor Farrington, che venne compiuto la sera stessa in cui la nostra cliente, Helen Bloomfield, si recò dal professore. Quella sera il sergente aveva finto di andarsene, ma in realtà era rimasto a origliare quel colloquio burrascoso, venendo a sapere che la ragazza era la figlia dell’amante del professore, e che aveva sentimenti ostili nei confronti di Farrington. Aveva pertanto deciso di volgere a suo vantaggio quella visita, anticipando l’assassinio del professore, già da settimane programmato, nella speranza che la polizia incastrasse la visitatrice, senza sapere che questa era, per così dire, sotto la mia tutela. Successivamente si verificò il preteso suicidio di Thomas Allen, che si autoaccusava -ma in questo caso era la pura verità– dell’assassinio del suo datore di lavoro, senza dare spiegazioni. Ultima vittima Nancy Hemmings, colpevole di aver partecipato, quando ancora non era sposata, a una delle orge che il prete organizzava a Bath; una lettera anonima informò suo marito della vicenda e scatenò la sua furibonda reazione.

– Ebbene? – lo fissò torvo Mark Stone.

– Ebbene tutto fa parte di una diabolica macchinazione. Cominciamo dall’ultima vittima. Purtroppo è stato lei, Watson, naturalmente senza volerlo, a indirizzare l’assassino sulle tracce della povera Nancy, quando ha affermato in presenza di più persone qualche giorno fa che c’era una testimone delle orge di Bath, e questo ha messo sull’avviso chi invece non avrebbe dovuto essere informato di nulla.

– Ma … io non pensavo …– mi difesi.

– Certamente, ma essere troppo loquaci non è un pregio, quando ci sono indagini che richiedono riservatezza e discrezione. Io le avevo pure fatto cenno di tacere, ma lei non se ne accorse. Passiamo all’apparente suicidio del signor Thomas Allen, che in verità è un omicidio mascherato. Il sergente Allen era stato complice della macchinazione messa in opera, ma proprio per questo sapeva troppo e senza dubbio stava mettendo in atto un qualche ricatto, dunque venne tolto di mezzo. Vede, signor Stone, chi ha organizzato tutta questa faccenda aveva bisogno di una persona all’interno di casa Farrington per portare avanti i suoi piani. Una persona che, per assicurargli un alibi, consegnasse le chiavi della casa di Bath al signor Stone, col quale il professor Farrington non ha mai avuto contatto e del quale ignorava assolutamente l’esistenza.

– Che dice mai? – saltò su Mark Stone – lei vaneggia, signore!

– Abbia pazienza, non ho finito. Quella lettera che lei dice averle scritto il professor Farrington e che sbandiera come un trofeo è un falso, un buon falso certamente, ma basterà un accurato esame grafologico e un confronto con altri scritti di pugno del professore per appurarlo senza ombra di dubbio. Torniamo a noi. Improvvisamente compare questo signor Mark Stone, dichiarandosi fratellastro del professor Farrington, spalleggiato dal sergente Allen, giusto in tempo per poter beneficiare di un testamento fasullo che lo nomina erede universale dopo aver messo in giro la voce che il defunto doveva riparare a un torto del padre.

– Ma che cosa va blaterando? Testamento fasullo?

– Un testamento falso come lei. Perché lei ha ucciso non solo il professor Farrington e il signor Allen, ma anche, con ogni probabilità, i due preti indotti a sottoscrivere come testimoni quel falso testamento, Guy Larsen e Humphrey Scott.

– E perché no, avrei ucciso anche Sebastian Crove? Ispettore, per favore, tolga dalla mia presenza questo folle e le sue astruse chiacchiere.

– No, lei non ha ucciso Sebastian Crove. Non quel Sebastian Crove. Non può averlo fatto.

– Perché no, Holmes? – domandò incuriosito Lestrade.

– Per la semplice ragione che questo signore è proprio quel Sebastian Crove.

Io e l’ispettore restammo a bocca aperta. Holmes continuò:

– Mark Stone era il nome dell’uomo trovato impiccato e scambiato per il prete. Quel Sebastian Crove ne prese il posto dopo averlo, come dire, suicidato. Scelse accuratamente quello con cui scambiare identità: una persona che non avesse parenti, che fosse della sua medesima corporatura, anche se per il resto era sufficiente una vaga rassomiglianza, tanto il lavoro sporco lo avrebbero fatto i corvi e le intemperie una volta impiccato a un albero. La vittima era appunto Mark Stone, dico il vero Mark Stone.

– Fantasie – obiettò l’accusato – peccato che lei non possa dimostrare le sue affermazioni. Quali prove ha?

– L’accurata descrizione che Nancy Hemmings ci ha fatto di lei.

– E quando avrei incontrato questa Nancy Hemmings?

– Otto anni fa, nel corso di un’orgia a cui la ragazza fu indotta a partecipare.

– Avrà preso un abbaglio.

– Lei non ha un tatuaggio sul petto? Una cicatrice sulla gamba destra?

– Questo è tutto? Lei mi delude. Sa quanta gente ha la stessa cicatrice e gli stessi tatuaggi? E questa ragazza come può avermi riconosciuto, se i partecipanti erano mascherati?

– Come fa a sapere che erano mascherati? Nessuno ha detto questo.

L’uomo incassò il colpo. Per un attimo rimase attonito, poi subito si ricompose:

– Così mi era sembrato di capire. In ogni caso questa ragazza è morta, ed è un peccato, perché se fossi stato messo a confronto con lei non ho dubbi che avrebbe ammesso che io non somiglio affatto a quel prete.

– Non si rammarichi. La ragazza è viva, e l’ha vista senza maschera, quando le cadde nel corso di quella scellerata orgia a Bath.

Stone si fece terreo:

– Viva? Ma …

– Ma ai giornali è stato detto che è morta. Sarà contento di sapere che Nancy può scagionarla nel corso del confronto.

Mark Stone si precipitò fuori dalla stanza a rotta di collo, ma fu bloccato dagli agenti nel corridoio, che lo riportarono indietro ammanettato.

– Signor Stone – domandò Holmes – o, se preferisce, padre Sebastian, allora vuole spiegarci come sono andati i fatti?

L’uomo lo fissò torvo.

– Vada al diavolo.

– Ci andrà presto lei, dopo essere stato impiccato. Me lo saluti.

Intanto, ispettore – aggiunse rivolto a Lestrade – faccia verificare se ha sul petto il tatuaggio della testa di caprone e se una grossa cicatrice sulla gamba destra. Personalmente non ho nessun dubbio, e del resto una ragazza del bordello di Soho con cui si è intrattenuto questo signore me l’ha confermato, ma prima di chiamare a confronto Nancy Hemmings è necessaria questa ricognizione ufficiale.

– Buon Dio! Ma come è possibile che un uomo di Dio si sia macchiato di tanti delitti? Per quale ragione? – domandai.

– Per la semplice ragione che costui non è affatto un uomo di Dio. Il vero Sebastian Crove, quello sì era un prete, del quale costui prese il posto dopo averlo ammazzato. In questa sciagurata vicenda abbiamo a che fare con uno spregiudicato e abile trasformista, che ha assunto più di una identità. Cominciò a quanto ne sappiamo proprio con Sebastian Crove, una delle sue prime vittime. Dopo aver tolto di mezzo il prete, si spacciò per lui. Ma padre Sebastian prima di essere assassinato aveva iniziato la pratica per diventare tutore del piccolo Farrington, sicché questo impostore si trovò insperatamente a disporre della casa di Bath e del patrimonio del suo pupillo, al quale, mi dispiace dirlo, instillò i suoi vizi depravati, trovando terreno fertile forse perché questi aveva ereditato dal padre una natura incline alla lascivia.

– Ma Stephen Farrington era complice dei delitti che commetteva il suo tutore? – intervenne Lestrade.

– Lo escludo. Il professor Farrington era spesso all’estero, e solo sporadicamente si lasciava coinvolgere nelle orge che il suo tutore organizzava, ma non sapeva niente di quel sotterraneo degli orrori. Non è vero, signor Craig? Perché questo è il suo vero nome, non è vero?

E qui Holmes prese un foglio dalla tasca e lesse:

– Nicolas Craig, nato nel 1836 a Cardiff. Genitori ignoti. Più volte arrestato per furto, rapina, rissa, lesioni. A diciannove anni uccise a coltellate un prete. Nel corso del processo dichiarò di aver subìto abusi fin da piccolo. I primi ad approfittarsi di lui erano stati un sacerdote e un inserviente dell’orfanotrofio dove era cresciuto. Fu condannato a vent’anni di reclusione da scontare nel più antico manicomio criminale di Londra, il Bethlem Royal Hospital, ma riuscì a fuggire dopo qualche mese, e non si è saputo più nulla di lui.

– Chi le ha dato queste notizie, Holmes? -domandò Lestrade.

– Il defunto sergente, senza saperlo, naturalmente. Aveva cominciato a indagare per conto suo sul passato del sedicente Mark Stone. Nel corso della perquisizione seguìta al suo apparente suicidio, ho ritrovato questo appunto sparso fra le sue carte, scritto dietro una lista della spesa, spiegazzato e gettato nel cestino dei rifiuti; mi sono incuriosito, e non ci è voluto molto per completare le indagini e capire che Craig non era altro che colui che si era spacciato per Sebastian Crove prima e per Mark Stone dopo. Forse da questa scoperta è venuta al sergente l’idea di ricattare il suo complice, il quale se n’è sbarazzato prima del previsto, perché non c’è dubbio che il signor Allen era comunque destinato a essere fatto fuori. Sapeva troppo.

– Ma come aveva fatto ad assumere e mantenere l’identità di Sebastian Crove? In fondo, non tutti possono spacciarsi per preti – osservò Lestrade.

– Negli anni trascorsi nell’orfanotrofio aveva fatto un po’ di pratica in qualità di chierichetto e risultò abbastanza credibile come prete. Eppure, quando iniziò la sua carriera scellerata a Bath commise dei passi falsi, presumendo troppo dalla sua abilità. Qualcuna delle vittime era stata vista in sua compagnia, forse la polizia cominciò a indagare, forse si sentiva il fiato sul collo degli inquirenti. Sta di fatto che questo signore pensò che era vento il momento di togliere di mezzo Sebastian Crove, così inscenò il suicidio del prete, mettendo al suo posto un povero diavolo, Mark Stone, che sfortunatamente aveva una vaga rassomiglianza con lui, e di quest’ultimo poi assunse definitivamente l’identità. Prima della sua finta morte però raccomandò al suo pupillo, che ignorava tutti i suoi maneggi criminali, il signor Allen, caldeggiandone l’assunzione. Ho dato un’occhiata al suo fascicolo di servizio nei registri della Royal Army. Si tratta di un fascicolo riservato da non rendere pubblico per il decoro dell’istituzione, ma che sono riuscito a farmi mostrare in via eccezionale, a patto di non divulgarlo. Il sergente Allen, detto fra noi, era un vero pendaglio da forca, tanto che fu espulso con ignominia dall’esercito. Avevo cominciato a sospettare di lui fin dal primo colloquio che avemmo, quando prima disse che non era in dimestichezza col suo datore di lavoro e poi che questi di punto in bianco gli aveva confidato di avere un fratellastro. Di fatto, era l’unico a testimoniare che Mark Stone era il fratellastro del professore. Un po’ troppo poco, no?

– E perché mai il professor Farrington avrebbe dovuto dar retta al prete e assumere questo sergente Allen? -domandò Lestrade.

– Perché, guarda caso, il precedente cameriere, un certo McDuff se l’era svignata dopo aver depredato la casa, almeno così ci riferì il signor Allen. Un’altra panzana. Mi è difficile credere a tante coincidenze: ritengo che il signor McDuff sia stato fatto scomparire nel Tamigi o sotto un metro di terra per fare spazio al manutengolo raccomandato dal finto prete. Costui aveva bisogno di una persona di sua fiducia in casa Farrington, che lo informasse sui movimenti del professore. Allen lo aiutò nel piano che prevedeva l’uccisione del suo datore di lavoro e la comparsa del sedicente fratellastro e erede, al quale tenne bordone nell’inchiesta successiva, ma probabilmente voleva una fetta più grossa del bottino e venne tolto di mezzo da Craig col finto suicidio. Insomma era tutto ben congegnato, e se Nancy Hemmings non fosse riuscita a fuggire dalla casa delle orge di Bath, forse il piano di questo perverso e diabolico criminale avrebbe avuto successo. Fra parentesi, fu proprio lui che, elusa la sorveglianza dei poliziotti davanti alla casa di Londra, venne a Bath per cercare di far fuori me e il dottor Watson in quel sotterraneo degli orrori, sprangando la botola. E fu lui a scrivere quella lettera anonima al marito di Nancy.

– E come faceva Mark Stone, alias Sebastian Crove, alias Nicolas Craig a sapere l’indirizzo di Nancy e del fatto che sareste andati a Bath? – domandò Lestrade.

– Sempre grazie al garrulo dottor Watson.

– Ma che dice, Holmes? – esclamai sorpreso e addolorato.

– Sì, Watson, lei è troppo loquace e, cosa peggiore, è loquace quando invece bisogna tacere. Ricorda che incontrammo il sedicente fratellastro del professore nei pressi della stazione di Ladbroke Grove? Sono sicuro che ci stesse seguendo, così ha saputo che ci eravamo recati a casa dell’idraulico, e non ha dovuto faticare molto per scoprire che lì abitava Nancy. Nel corso di quel breve incontro venne a conoscenza del fatto che l’indomani saremmo andati a Bath, come lei si lasciò incautamente sfuggire, così pensò di venire a sua volta a Bath per tentare di toglierci di mezzo nel sotterraneo, se fossimo riusciti a scoprirne l’entrata celata dalla libreria. Padre Sebastian Crove era davvero una persona perbene, come aveva scritto quel poliziotto di Bath nella pratica di affidamento del piccolo Farrington, e io lo avevo troppo precipitosamente mal giudicato. Ma chi andava a immaginare che dietro quelle turpitudini e quei delitti c’era questo spietato assassino aveva assunto le sembianze, adesso possiamo dirlo, di un uomo di Dio?

Beh, anche questa è fatta. Arrivederci, ispettore. Andiamo a respirare un po’ d’aria pura, Watson.

Uscimmo e una fresca brezza dissipò l’aria stagnante di quella tetra casa.

– Holmes -dissi – mi viene in mente un dubbio da un po’ di giorni. Non trova che la nostra cliente somigli a …

– So a chi allude, Watson. Anch’io l’avevo notato. Ma non ci riguarda. Ad approfondire non ne verrebbe niente di buono. Lasciamo le cose come stanno.
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	Giuliano Spinelli, Sherlock Holmes e lo straordinario caso di madame Babette

	Un’altra classica avventura sherlockiana in cui non tutto è come appare a prima vista…  ISBN: 9788825401097

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura della cornacchia gracchiante

	Un ennesimo inquietante mistero per Sherlock Holmes...  ISBN: 9788825401080

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 1. Il futuro arcano

	Luglio 1895: Holmes e Watson in una storica seduta spiritica.  ISBN: 9788825401257

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 2. La dama velata

	Un caso complicato più del previsto...  ISBN: 9788825401240

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 3. La casa maledetta

	Un enigma per Holmes, sotto mentite spoglie...  ISBN: 9788825401301

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 4. La bella vedova

	Il detective inglese indaga su una misteriosa scomparsa...  ISBN: 9788825401318

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 5. Il manoscritto del Vampyre

	Indagine sul furto di un famoso manoscritto di Polidori.  ISBN: 9788825401325

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 6. L'erede lontano

	Un'antica vicenda torna a galla...  ISBN: 9788825401332

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 7. La compagnia dei cacciatori

	Holmes scava nelle profondità di un efferato massacro.  ISBN: 9788825401349

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 8.  La ragazza di Southfields

	Un sadico e astuto assassino attira in trappola inermi fanciulle.  ISBN: 9788825401356

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 9. L'ultimo sussurro

	Due piste diverse per Holmes e Lestrade...  ISBN: 9788825401363

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 10. L'oscura valle

	Una drammatica vicenda dall’epilogo inaspettato.  ISBN: 9788825401370

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e il mistero del pub

	Un locale apparentemente infestato da spettri...  ISBN: 9788825401677

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura della Piramide di Tooting

	Un nuovo mistero per Sherlock Holmes...  ISBN: 9788825401752

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura degli scarponi rubati 

	Perché rubare degli scarponi?  ISBN: 9788825401820

	G.P. Rossi, Sherlock Holmes e la vestaglia della contessa di Castiglione

	Nazioni disposte a tutto, pur di accaparrarsi una vestaglia che nasconde un incredibile segreto.  ISBN: 9788825401943

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il Don Giovanni scomparso 

	La Royal Opera House ha scritturato un celebre baritono italiano che però scompare misteriosamente...  ISBN: 9788825402032

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso dei fratelli fatali

	Un magazzino alle fiamme. Opera di forze letali?  ISBN: 9788825402117

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes e il massacro dei Crosby, ovvero il caso della soluzione sanguinaria

	Un’oscura rete di inganni e depistaggi...  ISBN: 9788825402193

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso dei bambini dei boschi

	Due fratellini scompaiono nel bosco...  ISBN: 9788825402278

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e la taverna in Regent Street

	Un'avventura nel ventre malfamato di Londra  ISBN: 9788825402322

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il poliziotto zelante

	Uno dei migliori agenti di Lestrade è scomparso nel nulla...  ISBN: 9788825402407

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'uomo dal cappuccio nero

	Un mistero le cui radici affondano nel gelido Mare del Nord  ISBN: 9788825402506

	Giordano Giorgi, Una barba era il segnale

	Un sedicesimo capitolo apocrifo al romanzo giallo ritenuto il migliore del Canone.  ISBN: 9788825402551

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura del Galata morente

	Un insolito furto e una richiesta d’aiuto da Roma...  ISBN: 9788825402735

	G.P. Rossi, Sherlock Holmes e la sindrome di Abraham de Moivre

	Sherlock Holmes e il dr. Watson indagano in un paesino dell’Essex infestato da fantasmi...  ISBN: 9788825402827

	Luciano Bacchin, Vacillare, quasi cadere

	Un’insolita avventura che offre un punto di vista diverso, con un taglio cinico e tenero al tempo stesso  ISBN: 9788825402971

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e il tesoro del Prete Rosso

	Un mistero legato alla musica classica...  ISBN: 9788825403039

	Antonella Mecenero, Sherlock Holmes e il Mangiaocchi

	Chi è il misterioso individuo che rapisce i vagabondi di Londra e ne restituisce i corpi privati degli occhi?  ISBN: 9788825403183

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del Maggiore meravigliato

	Un'antica scatola nasconde un secolare enigma  ISBN: 9788825403282

	Roberto Guarnieri, Sherlock Holmes e l'avventura dei camminatori nordici

	Un’avventura di Sherlock Holmes nelle Highlands  ISBN: 9788825403350

	Mark Mower, Sherlock Holmes e lo strano caso della mela scomparsa

	Un classico mistero della stanza chiusa  ISBN: 9788825403510

	Vincenzo Zonno, Sherlock Holmes e la Grande Madre

	Un'avventura di Sherlock Holmes nelle terre della Grande Madre Russia, dove avrà a che fare col terribile monaco Rasputin  ISBN: 9788825403640

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e il mistero dei diamanti scomparsi

	Uno strano furto di gioielli durante le vacanze natalizie di Holmes a West Riding  ISBN: 9788825403688

	Mark Mower, Uno studio in versi

	Holmes e Watson si mettono sulle tracce di un nuovo pericoloso avversario.  ISBN: 9788825403770

	Antonella Mecenero, Sherlock Holmes contro il Fantasma dell'Opera

	Un fantasma si aggira per l'Opéra di Parigi. Chi meglio di un provetto violinista come Sherlock Holmes può mescolarsi agli orchestrali per indagare?  ISBN: 9788825403831

	Mark Mower, Sherlock Holmes e il caso del biglietto d'addio in cuneiforme

	Un biglietto trovato sul cadavere di un defunto contiene una lista di antichi simboli mesopotamici  ISBN: 9788825403923

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e i casi dello scassinatore seducente e di Whittlestick Wood

	Due indagini per il re dei detective ispirate a celebri fiabe…  ISBN: 9788825404005

	Francesco Calè, Sherlock Holmes e lo strano caso del cane che abbaiava troppo

	Una nuova indagine di Sherlock Holmes dove anni addietro il detective fallì...  ISBN: 9788825404067

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del cliente silente

	Chi è il misterioso anziano solitario ricoverato in ospedale che rifiuta di mangiare?  ISBN: 9788825404197

	Ambrous Stack, Sherlock Holmes Scacco alla morte

	Sherlock Holmes in una pericolosissima partita a scacchi  ISBN: 9788825404234

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso dell'errante esasperato

	Solo un paio di scarpe come indizio…  ISBN: 9788825404357

	Gary Lovisi, Sherlock Holmes e il naufragio della goletta Sophy Anderson

	Cos’hanno in comune un naufragio avvenuto vent’anni prima e una pietra magica che risale all’epoca dell’Esodo di Mosè?  ISBN: 9788825404517

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'incredibile esperienza del professor Parkins

	Un caso apparentemente inspiegabile...  ISBN: 9788825404654

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura della scatola vuota

	Una lettera scompare misteriosamente...  ISBN: 9788825404760

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura del monocolo migratore

	La reputazione di un giovane politico nelle mani di Holmes e Watson!  ISBN: 9788825404821

	Fabio Ancarani, Sherlock Holmes e la drammatica vicenda del dottor Agar

	Un segreto da tenere nascosto. Un’eredità che attende di essere colta. Un delitto rabbioso e feroce...  ISBN: 9788825404876

	Irene Izzo, Sherlock Holmes e la regina nera

	Oscuri messaggi racchiusi nei pezzi di una enigmatica scacchiera che hanno nella regina nera il fulcro di una maledizione.  ISBN: 9788825404975

	Mark Mower, Sherlock Holmes e l'avventura di Trimingham

	Un'avventura internazionale che ha a che fare con la guerra, il dolore, l’ereditarietà e la redenzione  ISBN: 9788825405057

	Davide Del Monaco, Sherlock Holmes e la maledizione del Cigno Nero

	Un'indagine carica di mistero e soprannaturale... Riuscirà Sherlock Holmes a interrompere e svelare "La maledizione del Cigno Nero"?  ISBN: 9788825405118

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e il caso della cliente assolta

	Sherlock Holmes indaga nel sisterma giudiziario scoprendo qualcosa di molto sinistro.  ISBN: 9788825405293

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e l'assassinio a Saint Mary

	A nord di Manchester una donna è stata trovata morta con i polsi tagliati.Un misterioso caso per il Grande detective nella chiesa di Saint Mary!  ISBN: 9788825405309

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e l'avventura del Giubileo di Diamante

	Sherlock Holmes deve scoprire gli aggressori di sua Altezza, la Regina Vittoria. Scotland Yard ritiene che vi sia dietro la Lega Patriotica Mussulmana e che il segretario della Regina Abdul Karim sia una talpa....  ISBN: 9788825405316

	Luke Benjamen Kuhns, Sherlock Holmes e il caso del problema risolto

	Un racconto che svela cosa accadde a Mary Morstan, moglie del dottor Watson  ISBN: 9788825405323

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso della volpe vanitosa

	Una storia subdola di gelosia e possibile omicidio...  ISBN: 9788825405613

	Stefano  Attiani, Sherlock Holmes e il diario afgano

	Sherlock Holmes e un inconfessabile segreto…  ISBN: 9788825405699

	Fabio Vaghi, Sherlock Holmes e il colore dei fiori

	Qualcuno vuole giocare con la mente di Sherlock Holmes. È davvero possibile distorcere le deduzioni dell’investigatore a proprio vantaggio?  ISBN: 9788825405781

	G.P. Rossi, Sherlock Holmes e il mistero di Eilean Mòr

	Sherlock Holmes e il fidato Watson sono chiamati ad investigare sull'intrigante segreto della famosa isola di Eilean Mòr.  Il mistero pare ruotare attorno a una terribile leggenda e su un’arma inventata da Nikola Tesla.  ISBN: 9788825405866

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes sul passo alpino

	Notti piene di mistero in un rifugio sulle Alpi Svizzere. Riuscirà Sherlock Holmes a venirne a capo?  ISBN: 9788825405958

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il Barone Maupertuis

	Un attentato alla vita di Mycroft convince Sherlock Holmes che potrebbe esserci un legame tra il Barone e il suo più mortale avversario!  ISBN: 9788825406030

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e la singolare scomparsa di James Phillimore

	Montague Phillimore, ​un vecchio cliente di Holmes, viene trovato impiccato.Watson convince Holmes a riprendere le ricerche di un vecchio caso collegato, nella speranza di ottenere risultati migliori di quelli ottenuti in precedenza.  ISBN: 9788825406122

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della stampella d'alluminio

	Watson viene considerato il principale sospetto. Sarà in grado Holmes di smascherare il vero colpevole?  ISBN: 9788825406160

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura dell'abominevole moglie

	Riuscirà Holmes a salvare la vita e la reputazione di Ricoletti, un artista circense accusato dell’omicidio di sua moglie?  ISBN: 9788825406269

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura del cutter Alicia

	Una grossa barca a vela scompare in un esteso banco di nebbia, mentre Holmes cerca di gettar luce su una cospirazione più sinistra di quanto si possa immaginare.  ISBN: 9788825406320

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 11. Qua viva

	L'indagine su un terrorista anarchico che voleva vendicare la “domenica di sangue” a Trafalgar Square fa emergere una verità più complessa delel apparenze  ISBN: 9788825406399

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del maiale malnutrito

	Quattro clienti e un unico problema per Sherlock Holmes  ISBN: 9788825406498

	Gayle Lange Puhl, Sherlock Holmes e il caso del quadro a soqquadro

	Un nuovo mistero della stanza chiusa  ISBN: 9788825406559

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 12. Gli impiccati di Kensal Green

	Due uomini vengono ritrovati impiccati allo stesso albero del cimitero di Kensal Green. Un'indagine atipica per Sherlock Holmes che deve vedersela con suo fratello Mycroft  ISBN: 9788825406580

	Luigi Brasili, Sherlock Holmes e  il segreto dei frati di St. Peter's

	Con l’assistenza preziosa del dottor Watson e del giovane Wiggins, Sherlock Holmes risolve un caso dai risvolti così sorprendenti che quasi nessuno può immaginare.  ISBN: 9788825406788

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 13. Domicile Conjugal

	Holmes deve risolvere il caso apparentemente inspiegabile di una donna trovata morta nella sua vasca da bagno.  ISBN: 9788825407051

	Lucio Nocentini, Sherlock Holmes contro l'uomo invisibile

	“Signor Sherlock Holmes, ho prenotato per lei e per il dottor Watson un tavolo al ristorante The Pale Horse, a Kensington High Street. Alle 20 in punto ucciderò! L’uomo invisibile”.  ISBN: 9788825407129

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della Peste Nera

	Uno spietato ricattatore nell’East End. Holmes dovrà mettersi in gioco per sconfiggere La Peste Nera  ISBN: 9788825407211

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l'avventura dei giocatori di cricket

	Tre clienti per un unico caso di omicidio: Sherlock Holmes riceve a stretto giro la visita di tre persone, mosse da intenti e sentimenti diversi.  ISBN: 9788825407266

	Stefano  Attiani, Una scommessa per Watson

	Un delitto della stanza chiusa; "un caso da una pipa", per Holmes!  ISBN: 9788825407334

	Enrico Solito, Sherlock Holmes e l'orrore di Cornovaglia

	Lo strano caso di Guglielmo Marconi e degli anarchici italiani  ISBN: 9788825407419

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 14. Maelzel’s Second Chessplayer

	L’automa giocatore di scacchi torna a Londra a distanza di alcuni decenni e si trova al centro di una serie di delitti che il detective di Baker Street dovrà risolvere grazie al suo solito acume.  ISBN: 9788825407471

	Tony Reynolds, Dr. John H. Watson M.D., Sherlock Holmes e l’avventura dell’anarchico russo

	Una nuova sfida per Sherlock Holmes e il suo fedele amico, il dottore Watson, questa volta alle prese con questioni di stato e di politica estera.  ISBN: 9788825407228

	Lucio Nocentini, Sherlock Holmes e l'assassino dagli occhi di vetro

	Come è possibile che tre donne siano state decapitate in tre luoghi diversi e che le loro teste siano state scambiate? Può una situazione così illogica trovare una logica soluzione?  ISBN: 9788825407600

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e l'avventura dell’uomo che singhiozzava

	Il primo caso di Sherlock Holmes  ISBN: 9788825407686

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso dell’americano arrabbiato

	Una indagine nel piccolo borgo di Roke Common  ISBN: 9788825407730

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e l’avventura dell’amante respinta

	Un mistero che nasconde molto più di quanto possa sembrare  ISBN: 9788825407785

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e le stalle di Augia

	Il direttore della Dalrymple Gallery, Lord Robert Bolton, si affida a Sherlock Holmes per risolvere il mistero del furto della più grande opera d’arte fiamminga  ISBN: 9788825407877

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso della spia involontaria 

	I comportamenti insoliti di Alfred Hope-Mapperly  ISBN: 9788825407990

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso del banchiere preoccupato 

	Una macchinazione spionistica contro la Royal Navy  ISBN: 9788825408027

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso delle ossa sacre

	Una richiesta d’aiuto dalla figlia del decano di Sandchester  ISBN: 9788825408157

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso del musicista della banda di ottoni

	Sulla strana morte di Jethro Tolliver...  ISBN: 9788825408195

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il caso del passeggero scomparso

	Un enigma apparentemente insolubile  ISBN: 9788825408317

	Archie Rushden, Sherlock Holmes e il panfilo a vapore Pegasus

	Una nuova avventura lungo la costa della Cornovaglia  ISBN: 9788825408355

	Irene Izzo, Sherlock Holmes e Dafne

	Sherlock Holmes indaga su storie morbose e represse  ISBN: 9788825408454

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 15. La valigetta nera

	Sherlock Holmes e il dottor Watson si trovano a incrociare una carrozza mentre un uomo viene pugnalato... Un’indagine dagli esiti inattesi.  ISBN: 9788825408515

	Simona Tassara, Sherlock Holmes e l'avventura della governante scozzese

	Un dilemma per il dottor Watson: chi è la donna orrendamente sfigurata rinvenuta nella cucina di casa Elster?  ISBN: 9788825408607

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura del cadavere risorto

	Un fantasma nella notte di Halloween? Mistero e dramma in questa nuova indagine per Sherlock Holmes  ISBN: 9788825408669

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della sanguisuga rossa

	Uno dei casi più tragici e memorabili di Sherlock Holmes  ISBN: 9788825408720

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il mistero del duellante che mormorava

	Una notte passata al manicomio per svelare le risposte a molti misteri  ISBN: 9788825408782

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 16. Il tempo che fu

	Un vecchio trumeau che nasconde uno scomparto segreto e i versi di una delle più note poesie di Shelley scandiscono i passaggi di questa avventura di Holmes e Watson  ISBN: 9788825408850

	Cristian Fabbi, Sherlock Holmes e il mistero della stanza delle mappe 

	Un segreto si nasconde nella misteriosa stanza delle mappe del palazzo della Compagnia delle Indie.  ISBN: 9788825408867

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l’avventura della calza di Natale

	Un Natale apparentemente tranquillo si trasforma per il detective di Baker Street e il suo fedele amico in una indagine che inizialmente appare senza soluzione...  ISBN: 9788825408928

	Massimiliano De Luca, Sherlock Holmes e l’avventura del pranzo di nozze

	L’atmosfera festosa del secondo matrimonio di Watson, organizzato nei nuovi locali dell’Allahkbarries Cricket Club, è destinata a interrompersi bruscamente, e solo la lucidità del grande investigatore sarà in grado di fronteggiare gli eventi, ricostruendo punto per punto i dettagli di un crimine impossibile sul quale aleggia l’ombra di un vecchio nemico.  ISBN: 9788825408966

	Daniele Pisani, Sherlock Holmes e l'indagine a occhi chiusi

	Lo "Sciacallo" in azione. Holmes e Watson contro il re dei contrabbandieri...  ISBN: 9788825409086

	Marco Grassi, Sherlock Holmes e la Lucerna del Diavolo

	Un dipinto inquietante, una creatura dalle doti straordinarie e una misteriosa sparizione...  ISBN: 9788825409178

	Marco Grassi, Sherlock Holmes e l'Orrore di Hampstead

	L’orribile sanguisuga rossa: uno dei casi più ripugnanti risolti dal detective di Baker Street  ISBN: 9788825409246

	Marco Grassi, Sherlock Holmes e il Principe Inestinto

	Un serrato confronto tra Sherlock Holmes e il dottor Doyle...  ISBN: 9788825409321

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 17. Il mistero di Old Manor

	Un'indagine che ristabilisce giustizia sulla morte di un vecchio commilitone di Watson e che si basa sull'interpretazione di una frase sibillina...  ISBN: 9788825409390

	Roberto Vianello, Sherlock Holmes e i violini di Blackpool

	Un episodio di spionaggio coinvolge due violini e il giovane William Lyons, futuro fondatore della Jaguar. Il maturo Sherlock Holmes, ormai in pensione, indaga…  ISBN: 9788865305676

	Luigi Calcerano, Giuseppe Fiori, Sherlock Holmes a Monza. Due pistole per un regicidio

	Sherlock Holmes si trova a Monza il giorno del regicidio di Umberto I. Il detective di Baker Street dovrà rivedere le sue convinzioni sulla inutilità della Storia e della Politica e intessere un difficile rapporto con le autorità, tutt'altro che interessate a conoscere la verità sulla morte del re d’Italia.  ISBN: 9788825409116

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 18. Polvere e cenere

	Dal celebre racconto di Stevenson, Sherlock Holmes e Watson devono vedersela con i "Body Snatchers"  ISBN: 9788825409550

	Cristina Biglia, Sherlock Holmes e l’avventura di Hill Top

	Come riuscirà la garbata Miss Potter a convincere Holmes ad abbandonare la quiete del suo ritiro per tuffarsi in una nuova, seppur breve, avventura?Ancora una volta il crimine si nasconde dietro le circostanze più banali...  ISBN: 9788825409635

	Francesco Calè, Sherlock Holmes e le fate di Cottingley

	Un amico di Watson va salvato! Ma cosa c’entrano le fate che si sono manifestate qualche anno prima in un villaggio dello Yorkshire?  ISBN: 9788825409796

	Ambrous Stack, Sherlock Holmes e il caso del finto travestimento

	Un indizio che brilla per la sua assenza... Racconto finalista allo Sherlock Magazine Award 2015  ISBN: 9788825409871

	Enrico Solito, Sherlock Holmes e il caso dei cioccolatini avvelenati

	C’è un limite alla logica? Sherlock Holmes in uno dei suoi più straordinari successi.  ISBN: 9788825409949

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e l'avventura della danza macabra

	Un caso che rasenta il soprannaturale. Sarà niente meno che Edgar Allan Poe a dare una risposta al mistero.  ISBN: 9788825410075

	David Marcum, Sherlock Holmes e il mistero di Kerrett’s Rood

	La sorella della signora Hudson fa riemergere il vecchio caso della famiglia Felton, il quale si intreccia alle misteriose apparizioni di un fantasma...  ISBN: 9788825410174

	David Marcum, Sherlock Holmes e il curioso caso dell’uomo con la capra

	Quale mistero si nasconde dietro lo strano caso del vecchio con il carretto trainato da una capra? Le doti deduttive di Holmes dovranno sciogliere un enigma per nulla semplice...  ISBN: 9788825410228

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura dell'ultima lettera di Boz

	Una lettera forse scritta da Dickens con informazioni scottanti scompare misteriosamente...  ISBN: 9788825410280

	David Marcum, Sherlock Holmes e la matassa aggrovigliata a Birling Gap 

	Una duplice avventura per il Dr Watson e Sherlock Holmes, che in questo racconto riflette sulla vita con un velo di malinconia  ISBN: 9788825410334

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'omicidio di Gower Street

	Un misterioso caso che coinvolge il detective più famoso al mondo all’inizio della sua carriera...  ISBN: 9788825410402

	David Marcum, Sherlock Holmes e la vicenda della richiesta del fratello

	Sherlock Holmes e il dottor Watson nel Tennessee...  ISBN: 9788825410495

	Ambrous Stack, Sherlock Holmes e il non caro estinto

	Holmes e Watson alle prese con un caso in cui la morte e la vita si confondono in modo inatteso.  ISBN: 9788825410617

	Roberto Vianello, Holmesius e la Corsa delle Bighe

	Uno Sherlock Holmes come non lo avete mai immaginato...  ISBN: 9788825410655

	Alessandro Napolitano, Sherlock Holmes e l’ultima rivelazione

	Cosa è accaduto a Sherlock Holmes dopo la rovinosa caduta dalla cascata del Reichenbach? La verità non è mai stata così vicina.  ISBN: 9788825410747

	Marco Piva, Sherlock Holmes e l'avventura del dono della regina

	Al castello di Inveraray scompare una fruttiera dal valore inestimabile, donata dalla regina Vittoria in persona al duca di Argyll. L'investigazione metterà in luce dettagli da tenere nascosti.  ISBN: 9788825410778

	Lucio Nocentini, Sherlock Holmes e il mistero della pendola che non suonò le dieci (e nemmeno le undici)

	Tre cadaveri, tre vedove consolabilissime e più di trenta segreti della famosa marmellata di Irwing Irwing & Son alla quale Holmes non sa proprio resistere.  ISBN: 9788825410945

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e i sei panettoni

	Nei calmi giorni che precedono il Natale, da un puzzle di notizie lette sul “Times” Sherlock Holmes ricostruisce il piano di una banda di criminali e li fa arrestare  ISBN: 9788825410952

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'avventura della zuccheriera cinese

	A partire dalla sparizione di una zuccheriera cinese Sherlock Holmes ricostruisce la catena che porta alla soluzione dell’omicidio di una ricca signora dal passato ignoto  ISBN: 9788825411102

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'avventura delle flapper girl

	Un omicidio eccellente nel fragoroso mondo del charleston, delle flapper girl e dei Giovani Brillanti obbligano Sherlock Holmes a smettere i panni del pensionato per quelli dell’investigatore  ISBN: 9788825411195

	Giuseppe Aiassa, Sherlock Holmes e il mistero di Arlington

	La sparizione di una donna e un delitto... Indagine ad Arlington House.  ISBN: 9788825411492

	Giordano Giorgi, Sherlock Holmes e il mistero dei custodi del faro

	"Il giorno dopo mi trovavo ad accompagnare Sherlock Holmes presso latitudini che mi avrebbero fatto rimpiangere l’inverno, al confronto mite, di Baker Street."Il mistero della scomparsa dei custodi del faro di Eilean Mor. Un "Whodonit" cui spetta a Sherlock Holmes trovare la risposta.  ISBN: 9788825411614

	Irene Izzo, Sherlock Holmes a Benevento

	Esoterismo risalente all’alba del cristianesimo in competizione con piani rivoluzionari. Il grande detective deve confrontarsi con una maledizione risalente ai tempi dell’Inquisizione che sinistramente aleggia su un antico e nobile palazzo del centro cittadino beneventano.  ISBN: 9788825411683

	Luigi Siviero, Rivelazioni sulla morte di Sherlock  Holmes

	La vita di Sherlock Holmes come la conoscevamo dovrà essere riscritta. Qual è il confine fra verità e finzione nella biografia di Watson? Quali avvenimenti della vita di Sherlock Holmes accaddero realmente e quali furono il frutto della fantasia del dottore?  ISBN: 9788825411744

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e la perla della morte

	Un gioiello asiatico di grande valore è sparito. Scotland Yard brancola nel buio... È tempo di chiedere supporto a Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825411775

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e il medaglione d'oro della signora Watson

	Doppio appuntamento per il detective di Baker Street che indaga su un episodio del passato della vita del suo più caro e fedele amico e su un omicida con quattro dita...  ISBN: 9788825411874

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e il caso del fantasma di marmo

	Al cospetto di Sherlock Holmes e del dottor Watson giunge un ex ambasciatore la cui dolce metà è svanita senza lasciare traccia...  ISBN: 9788825411942

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes  e il caso della testa  di rinoceronte

	Doppia breve indagine che mette in luce tutte le capacità deduttive del più grande investigatore privato di tutti i tempi...  ISBN: 9788825411997

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e la maledizione del brigante nero

	Un urlo nella notte in Baker Street... Cosa sta accadendo alla signora Hudson?  ISBN: 9788825412130

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e le predizioni di Jules Verne

	Al Diogenes Club Mycroft Holmes organizza un incontro tra suo fratello Sherlock e Jules Verne...  ISBN: 9788825412154

	GC Rosenquist, Sherlock Holmes e l'avventura dell'assassino dei bassifondi

	Un intricato enigma che coinvolge i membri del Parlamento e la monarchia britannica. Un’avventura all’insegna di indovinelli, corse contro il tempo e identità nascoste  ISBN: 9788825412246

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e la leggenda del licantropo assassino

	Un macabro caso di uccisioni in cui il rigore scientifico vacilla di fronte alla superstizione...  ISBN: 9788825412338

	Giuseppe Berti, Sherlock Holmes e il mistero del Brompton Cemetery

	Un vecchio cimitero, un mausoleo ornato da arcani simboli egizi, un personaggio misterioso... Un segreto imperscrutabile  ISBN: 9788825412383

	Claudio Boccuni, Sherlock Holmes e l'avventura dei due smemorati

	Un nonno sparisce per anni, poi ne ricompaiono all'improvviso due... Ma quale sarà il vero Winfred Hartley?  ISBN: 9788825412451

	Paola Cartoceti, Sherlock Holmes e il Duca di Wellington

	Indagine in un ambiente insolito ed esotico...  ISBN: 9788825412505

	Arthur Hall, Sherlock Holmes e l’incidente dei ladri che non rubarono

	Una tragedia del passato collega un terribile segreto...  ISBN: 9788825412567

	Arthur Hall, Sherlock Holmes e l’avventura dei dieci uomini somiglianti 

	Dieci sconosciuti alti e prestanti appaiono misteriosamente nella sonnolenta cittadina di Tarnfields...  ISBN: 9788825412635

	Arthur Hall, Sherlock Holmes e l’avventura di Canal Reach

	Sherlock Holmes, nel pieno di una crisi di noia, riceve dal fratello Mycroft lo spunto per una nuova indagine... Chi si nasconde dietro al gioviale Peter Smith?  ISBN: 9788825412680

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes - Sparizione sulla riva del Tamigi

	Indagine nei bassifondi della capitale inglese...  ISBN: 9788825412741

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura del paralume in velluto

	Una ricca dimora che si rivela presto un labirinto di apparenze e tranelli...  ISBN: 9788825412833

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura del pugile con un solo braccio

	Un prezioso manoscritto di Dante è stato sottratto al suo proprietario...  ISBN: 9788825413007

	Peter K. Andersson, Sherlock Holmes e l'avventura dei sentieri che si biforcano

	Un'indagine in un labirinto pieno di vicoli ciechi e in una casa in tumulto...  ISBN: 9788825413076

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 19. La fine di ogni carne

	Sherlock Holmes e Watson indagano su un enigma che presenta efferati quanto misteriosi delitti e il cui nesso verrà rintracciato solo grazie a pazienza e tenacia.  ISBN: 9788825413144

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 20. Funerale a Londra

	Un caso che nasce quando Holmes e Watson stanno assistendo, nel 1901, ai funerali della Regina Vittoria...  ISBN: 9788825413205

	Roberto Barbolini, Sherlock Holmes e il re dei falsari

	Qualcuno ha fatto sparire durante il trasporto due cimeli di valore incalcolabile...  ISBN: 9788825413311

	Roberto Barbolini, Sherlock Holmes e il fantasma di Novellara

	Siamo davvero certi che Sir Arthur Conan Doyle non avesse qualche scheletro nell’armadio? Un misterioso caso di avvelenamento...  ISBN: 9788825413410

	Roberto Barbolini, Un Walser per Sherlock Holmes

	Dai taccuini inediti del dottor Watson una nuova avventura italiana per il detective di Baker Street  ISBN: 9788825413519

	Elìa Giovanaz, Jacopo Francesco Jannelli, Sherlock Holmes e l'avventura del suonatore d'organo

	Sherlock Holmes ad Amburgo indaga sull’assassinio di un anziano professore  ISBN: 9788825413571

	Elìa Giovanaz, Jacopo Francesco Jannelli, Sherlock Holmes e l'avventura dell'esploratore norvegese

	Una faccenda complessa per Holmes, in incognito in quel di Costantinopoli  ISBN: 9788825413625

	Elìa Giovanaz, Jacopo Francesco Jannelli, Sherlock Holmes e l'avventura dei cinque peccatori

	Un bestiario medievale, un'indagine attraverso tutta l'Europa.  ISBN: 9788825413632

	Luciano Bacchin, Un vecchio amico di Sherlock Holmes

	Uno strano caso da risolvere prima del ritiro. Servirebbe l'aiuto di un vecchio amico, che però ora vive nel Sussex, studia e alleva api. Accetterà?  ISBN: 9788825413953

	Richard K. Tobin, L'omicidio nelle Giubbe rosse

	Sir Arthur Conan Doyle nelle vesti inedite di detective...  ISBN: 9788825414011

	Richard K. Tobin, L’indagine solitaria del Dottor Watson

	Per qualche strano motivo due ambigue figure femminili reclamano le attenzioni del dottor Watson  ISBN: 9788825414035

	Richard K. Tobin, Sherlock Holmes va in pensione

	Alla vigilia del suo pensionamento, Sherlock Holmes racconta una delle indagini meno note.  ISBN: 9788825414189

	Richard K. Tobin, Sherlock Holmes e la morte senza conseguenze

	Indagine sull'atroce omicidio di una giovane irlandese  ISBN: 9788825414271

	Ivo Lombardo, Sherlock Holmes a Venezia

	Strani crimini commessi a Londra per il possesso di particolari maschere veneziane che riportano un messaggio crittografato, un "burattinaio" molto pericoloso, una Loggia segreta anglo-veneziana, documenti segreti di importanza capitale, il furto dei Gioielli della Corona...  ISBN: 9788825414370

	Giuseppe Berti, Watson innamorato

	Che cosa succede al dottor Watson?  ISBN: 9788825414592

	Davide Del Monaco, Sherlock Holmes e il volto oscuro di Londra

	Holmes e Watson affrontano il "Necronomicon"  ISBN: 9788825414677

	Claudio Boccuni, Sherlock Holmes e l'avventura del Drago Fiammeggiante

	Indagine su un singolare mistero che mette in discusione le leggi della natura e della scienza  ISBN: 9788825414790

	Francesco Marrelli, Sherlock Holmes e l'assassinio a Devil's Acre

	Il cadavere di un ricco industriale americano viene rinvenuto nei bassifondi della capitale inglese...  ISBN: 9788825414974

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura della donna meno vincente

	Sembra una giornata normale per il detective di Baker Street, ma l'enigma che ne emerge dopo la richiesta d'aiuto di Mr Johnson è di quelli davvero complicati  ISBN: 9788825415018

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura del tè avvelenato

	Sherlock Holmes deve scagionare un ex poliziotto incriminato di omicidio. Anche un alibi di ferro può rivelare molto...  ISBN: 9788825415209

	David Marcum, Sherlock Holmes e lo strano caso del castello di Sissinghurst

	Sherlock Holmes nel Kent a caccia di un presunto tesoro che nasconde più segreti di quelli che si pensi  ISBN: 9788825415377

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura della seconda opportunità 

	Sherlock Holmes deve riportare sulla retta via un ragazzo dal grande talento artistico che si ritrova invischiato in torbide faccende...  ISBN: 9788825415391

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'infestazione di Sutton House

	Molteplici enigmi per Sherlock Holmes e il fidato amico dottor Watson.  ISBN: 9788825415582

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura dell'anello mancante

	Il detective di Baker Street deve vedersela con le torbide trame del governo inglese  ISBN: 9788825415599

	Richard K. Tobin, Sherlock Holmes e l'uomo che era troppo avido

	Una trappola basata sull'avidità del lestofante...  ISBN: 9788825415711

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e il cannone elettrico

	Un caso dal massimo riserbo, al fine di evitare ripercussioni internazionali.  ISBN: 9788825415780

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e l’alibi della Valle del Tarrant

	Indagine sulla sparizione di un tesoro di manufatti sassoni dall’inestimabile valore  ISBN: 9788825415896

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e i treni che non hanno fischiato

	Si dice che, quando si perde uno dei cinque sensi, i quattro rimasti si rafforzino. Holmes, che di spiccato ha anche il sesto senso, lo sa molto bene.  ISBN: 9788825415995

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e l'enigma della porta barricata

	Sembrerebbe un ordinario caso di suicidio... Un'indagine dalla stanza chiusa dall'interno.  ISBN: 9788825416107

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e la lettera dei Chevereux

	Un mistero che affonda le sue radici in un lontano e tragico passato  ISBN: 9788825416169

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e il dente del diavolo

	Un'indagine nel losco mondo delle scommesse ippiche.  ISBN: 9788825416268

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e un vento da Est 

	Un ennesimo mistero per Holmes e Watson: un cadavere su un terrapieno, ma nessun elemento per capire come sia finito lì.  ISBN: 9788825416404

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e il sabotatore

	Una nuova indagine al gusto amaro di treni deragliati e lettere di estorsione  ISBN: 9788825416497

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e il dramma perduto di Shakespeare

	Sherlock Holmes indaga sul furto di un antico manoscritto perpetrato nell’Abbazia di Westmister  ISBN: 9788825416640

	F. E. Leslie Coombs, Sherlock Holmes e un mistero nero e fitto

	A volte, le azioni criminali più scaltre sono dei veri e propri giochi di prestigio.  ISBN: 9788825416794

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e la follia del Colonnello Warburton

	Indagine su una vita di miseria e disgrazia di un distinto soldato  ISBN: 9788825416862

	Arthur Hall, Sherlock Holmes e l’avventura del cocchiere fantasma

	Spie filotedesche, misteriose apparizioni, un furto di un documento segreto... Sherlock Holmes ha molto su cui indagare...  ISBN: 9788825416978

	Arthur Hall, Sherlock Holmes e l’avventura dell’architetto spaventato

	Una seduta spiritica con finale a sorpresa  ISBN: 9788825417050

	Arthur Hall, Sherlock Holmes e l’avventura delle apparizioni al chiaro di luna

	Un percorso impervio nel bel mezzo di un violento temporale e una serie di eventi dai contorni soprannaturali...  ISBN: 9788825417135

	Arthur Hall, Sherlock Holmes e l’avventura di Marcus Davery

	Un'ondata di strani suicidi sotto Natale, cosa può esserci di più intrigante per Sherlock Holmes?  ISBN: 9788825417142

	Claudio Boccuni, Sherlock Holmes e un caso da non pubblicare

	Una serie di operazioni mirano la solidità economica della nazione inglese  ISBN: 9788825417395

	John A. Little, Sherlock Holmes e il lupo mannaro di Richmond

	Il Professor Moriarty sfida l'intera società britannica...  ISBN: 9788825417463

	John A. Little, Sherlock Holmes e il cannibale di Holland Park 

	Un cadavere orrendamente mutilato e selvaggi costumi tribali nella civilissima Londra  ISBN: 9788825417555

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes Morte a Venezia 

	Uno dei casi più intricati di Sherlock Holmes...  ISBN: 9788825417623

	Nicola Lombardi, Sherlock Holmes e la compagna di Moxon

	Chi, o che cosa, ha ridotto il cadavere in quelle condizioni?  ISBN: 9788825417753

	James Moffett, Sherlock Holmes e l'impiccato

	Un nuovo mistero per Sherlock Holmes: un impiccato il cui volto è coperto da una maschera della commedia dell’arte  ISBN: 9788825417814

	James Moffett, Sherlock Holmes e il diamante di legno

	Indagine su una raffinata cornice di legno a forma di diamante...  ISBN: 9788825417937

	James Moffett, Sherlock Holmes e l'intruso nocivo

	In una signorile villa di campagna un nobile impiegato di banca è chiuso all’interno del suo studio e non dà segni di vita.  ISBN: 9788825418002

	James Moffett, Sherlock Holmes e lo scandalo Bloomsbury

	Per Sherlock Holmes un duello finale all’ultimo sangue.  ISBN: 9788825418118

	James Moffett, Sherlock Holmes e la superbia del persecutore

	Una lettera anonima a Sherlock Holmes e il tentativo di ucciderlo.  ISBN: 9788825418217

	James Moffett, Sherlock Holmes e il dilemma del generale

	Il cadavere di un vagabondo in Trafalgar Square è solo l'inizio di una nuova indagine per il segugio di Baker Street  ISBN: 9788825418293

	James Moffett, Sherlock Holmes e l’enigma di Kensington

	Un mistero che può quasi sembrare soprannaturale  ISBN: 9788825418415

	James Moffett, Sherlock Holmes e il prigioniero cieco

	Ancora una volta cinque semi d'arancia.  ISBN: 9788825418460

	Stefano Frigieri, L'avventura dei due detective

	Londra assiste all'incontro fra due famosi detective: Sherlock Holmes e… Sherlock Holmes!  ISBN: 9788825418590

	Samuele Nava, C’è un cadavere al 221B

	È un cadavere l'ultimo cliente di Sherlock Holmes!  ISBN: 9788825418644

	Davide Del Monaco, Sherlock Holmes e l’Inferno di Dante

	Un mistero che ruota attorno ad alcuni versi dell'Inferno della Divina Commedia  ISBN: 9788825418866

	Giordano Giorgi, Sherlock Holmes e l’enigma della tomba di Highgate

	Perché lo spirito del defunto Oscar Delapore continua a non dar alcun accenno di presenza nel salottino di Tom Linden, il famoso medium?  ISBN: 9788825418934

	Gabriele Crescenzi, Sherlock Holmes e l’avventura della camera infinestrabile

	L'unico indizio lasciato dal ladro in fuga è un enigmatico biglietto.  ISBN: 9788825419078

	Paola Cartoceti, Sherlock Holmes e la fine del mondo

	Un membro della Royal Geographical Society viene trovato barbaramente ucciso  ISBN: 9788825419184

	David Marcum, Sherlock Holmes e l'avventura della cerimonia del folle

	Indagine su alcune attività illegali in un college americano  ISBN: 9788825419245

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il mistero dei manufatti scomparsi 

	Un omicidio apparentemente inspiegabile.  ISBN: 9788825419443

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il caso Pegasus

	In cui Holmes e Watson si imbattono in una conoscenza di "Shoscombe Old Place"  ISBN: 9788825419542

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e un piano davvero diabolico

	Il colonnello Sebastian Moran cerca vendetta.  ISBN: 9788825419658

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il capitano del Reggimento del Duca di Wellington

	È un incontro fortuito a dare il via alla soluzione di uno dei casi forse più atipici  ISBN: 9788825419771

	Orlando Pearson, Sherlock Holmes e una questione di tempo

	Winston Churchill in persona si reca da Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825419825

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l’avventura della principessa defenestrata

	Una principessa si presenta in Baker Street dopo essere scampata a uno scontro a fuoco  ISBN: 9788825419917

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero degli omicidi impossibili

	Un “Arcangelo” che uccide nel sonno gli aristocratici più depravati  ISBN: 9788825420012

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l'avventura del duello mortale 

	Cosa è successo nella lussuosa suite del Langham Hotel?  ISBN: 9788825420081

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero delle rose insanguinate 

	La primissima indagine di Sherlock Holmes...  ISBN: 9788825420166

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso del pretendente sleale

	Un colossale inganno!  ISBN: 9788825420227

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il racconto dell’uomo più ripugnante

	L'incontro con Xavier Brown, un individuo dall’aspetto orripilante ma dall’animo nobile  ISBN: 9788825420319

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l'avventura dei dieci semi d'arancio

	Nuovi dettagli sul l racconto "I cinque semi d’arancio"  ISBN: 9788825420395

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero della moglie delirante

	Una giovane donna afferma di essere la moglie di Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825420487

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il mistero del fantasma insistente

	Un'indagine quasi sovrannaturale in territorio scozzese  ISBN: 9788825420579

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso del segugio scomparso

	Sherlock Holmes indaga su un piano criminale nei confronti di una nobile famiglia  ISBN: 9788825420630

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso dell'ammiratore segreto

	Una indagine su inquietanti messaggi in codice.  ISBN: 9788825420685

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e il caso del prezzemolo affondato nel burro

	Lord Emery è in pericolo. Serve la consulenza investigativa di Sherlock Holmes!  ISBN: 9788825420784

	Jayantika Ganguly, Sherlock Holmes e l’avventura dell’allievo indiano

	Un misterioso avvelenamento durante il Grande Iato  ISBN: 9788825420852

	Paolo S. Cavazza, Sherlock Holmes e il gioiello misterioso

	Un misterioso gioiello di provenienza sconosciuta.  ISBN: 9788825421002

	Mark Mower, Sherlock Holmes e Il rimatore recidivo

	Il pupillo di Moriarty vuole la morte di Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825421095

	Mark Mower, Sherlock Holmes e il fabbro frastornato 

	Un affascinante racconto epistolare.  ISBN: 9788825421125

	Mark Mower, Sherlock Holmes e il Direttivo Paradol

	Un diabolico piano intessuto in nome dell’hubris.  ISBN: 9788825421279

	Mark Mower, Sherlock Holmes - Un giorno alle corse 

	Indagine su una frode industriale di dimensioni internazionali  ISBN: 9788825421354

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes e la battuta di caccia all’Abbazia di Welbeck

	L’Arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono dell’Impero Austro-Ungarico, in visita in Gran Bretagna...  ISBN: 9788825421590

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes: Uno scandalo in Serbia

	Sherlock Holmes incontra nuovamente Irene Adler.  ISBN: 9788825421668

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes e l'avventura dello scomodo Erede al trono

	Sherlock Holmes al servizio dell’Imperatrice Elisabetta d’Austria, la famosa Sissi  ISBN: 9788825421767

	Thomas A. Turley, Sherlock Holmes e il caso dell’Imperatore morente

	La prima avventura di Sherlock Holmes nel campo dello spionaggio che prende spunto dal classico di Arthur Conan Doyle.  ISBN: 9788825421828

	John A. Little, Sherlock Holmes e la loggia massonica di Battersea

	Omici e vendette tra le personalità più importanti della loggia e della politica britannica  ISBN: 9788825421880

	John A. Little, Sherlock Holmes e la strega di Clapham

	Misteriosi suicidi... e una vecchia sfida per Holmes  ISBN: 9788825421958

	John A. Little, Sherlock Holmes e l’omicida di Notting Hill

	Quattro donne nude, marchiate a fuoco, uccise con una scossa elettrica. Un caso davvero critico per Sherlock Holmes.  ISBN: 9788825422085

	John A. Little, Sherlock Holmes e le voci bianche scomparse

	Watson e Holmes sono stati sepolti vivi... Tutto parte da un caso nella zona di Acton dove, com’era successo diversi anni prima, alcuni bambini erano scomparsi.  ISBN: 9788825422139

	John A. Little, Sherlock Holmes e l’aborigeno australiano

	Un uomo cade assassinato davanti al 221B di Baker Street.  ISBN: 9788825422238

	John A. Little, Sherlock Holmes e i Nani dei Kew Gardens

	In questa intrigante avventura Sherlock Holmes e il suo biografo si trovano ad affrontare alcuni fantasmi del passato  ISBN: 9788825422290

	John A. Little, Sherlock Holmes e il pornografo di Portobello

	Una foto indecente di una donna forse in pericolo. Una indagine per il detective di Baker Street su una vicenda indecorosa  ISBN: 9788825422344

	John A. Little, Sherlock Holmes e il contraffattore di Camden

	Vecchie storie famigliari per il buon Dottor Watson e un nuovo caso da risolvere  ISBN: 9788825422504

	John A. Little, Sherlock Holmes e il sequestratore di Kensington

	Un enigmatico puzzle… ma non solo!  ISBN: 9788825422573

	John A. Little, Sherlock Holmes e il paese inesplorato 

	Arthur Conan Doyle davanti alla sua stessa creazione: Sherlock Holmes  ISBN: 9788825422658

	Tim Symonds, Sherlock Holmes - Die Weisse Frau

	Un sospetto attacco, da parte di dirigibili tedeschi, al deposito di Raffley Park  ISBN: 9788825422740

	Tim Symonds, Sherlock Holmes e il fantasma di Dorset House 

	Un'indagine del dottor Watson.  ISBN: 9788825422900

	Stefano Frigieri, Sherlock Holmes e l'avventura del sorriso sbagliato

	Un episodio doloroso della  carriera di Sherlock Holmes mai raccontato al dottor Watson.  ISBN: 9788825423082

	Roberto Rodolfo De Lorenzi, Sherlock Holmes e la formula chimica

	Può Sherlock Holmes aver avvelenato suo fratello Mycroft?  ISBN: 9788825423174

	Paul D. Gilbert, Sherlock Holmes e il dilemma di Mr Henry Baker

	Riuscirà Sherlock Holmes ad aiutare ancora una volta il signor Baker?  ISBN: 9788825423358

	Antonino Fazio, Sherlock Holmes e la sposa insoddisfatta

	Una vicenda criminale che potrebbe non essere mai avvenuta  ISBN: 9788825423471

	Robert Mackensie, Sherlock Holmes e il segreto di Narciso

	Uno Sherlock Holmes decisamente alternativo: italiano, giovanissimo e impertinente  ISBN: 9788825423570

	Roberto Rodolfo De Lorenzi, Sherlock Holmes e il mistero di Casa Horner

	Sherlock Holmes deve svelare il mistero sulla morte del Maggiore George Horner  ISBN: 9788825423624

	Giordano Giorgi, La difesa chiama Sherlock Holmes 

	Il lungimirante Mr Armitage chiede lumi a Sherlock Holmes per aiutarlo in quella che sembra una causa persa: la difesa di B 24  ISBN: 9788825423723

	Gabriele Crescenzi, Sherlock Holmes e le impronte di Satana

	Che il Demonio abbia fatto visita alle campagne del Devon?  ISBN: 9788825423822

	Giacomo Mezzabarba, All'ombra di Sherlock Holmes - 21. Personal  Column

	Una nuova avventura che ruota attorno a un messaggio criptico.  ISBN: 9788825423914



Indagini segrete a Pistoia


	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'avventura dei fuochi sulla collina

	Improvvisi fuochi notturni sulle colline gettano nell’angoscia un paese vicino a Pistoia. Ma a Sigerson – al secolo Sherlock Holmes – bastano solo alcuni indizi per svelare il retroscena di quel bizzarro mistero  ISBN: 9788825411270

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'inquilino dell'appartamento sfitto

	Il cadavere di un uomo sconosciuto in un appartamento ritenuto disabitato,  un fornello a gas, alcuni panetti di cera d’api e stampi a forma di saponetta consentono a Sigerson – al secolo Sherlock Holmes – di risolvere un enigma diabolico  ISBN: 9788825411348

	Luca Martinelli, Sherlock Holmes e l'uomo con la valigetta

	Che sia il vero Sherlock Holmes o l’uomo che lo interpreta così come è uscito dalla penna del dottor Watson, il risultato non cambia: il criminale finirà in manette  ISBN: 9788825411423



Trilogia di Julia Moriarty


	Dick Gillman, Sherlock Holmes e l'ombra di James Moriarty

	La ricerca del perfetto regalo di Natale per Holmes innesca una serie di eventi esplosivi che mettono a repentaglio la vita del nostro eroe. Riuscirà la gelida mano di James Moriarty in persona a raggiungerlo dalla tomba e completare la sua vendetta?Racconto appartenente alla Trilogia di Julia Moriarty  ISBN: 9788825406863

	Dick Gillman, Sherlock Holmes e l'illusionista di Highgate

	Un patto segreto stretto tra il governo e Julia Moriarty minaccia di dare inizio a una guerra in Europa e il solo agire repentino di Holmes può impedire che qualcuno venga ucciso pubblicamente.Racconto appartenente alla Trilogia di Julia Moriarty  ISBN: 9788825406948

	Dick Gillman, Sherlock Holmes e il dito mozzato

	Un biglietto criptico e un dito mozzato sono alcuni elementi di questa intrigante avventura. Racconto appartenente alla Trilogia di Julia Moriarty  ISBN: 9788825406986
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